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Illuminare il patrimonio culturale 
attraverso la ricerca interdisciplina-
re e l’arte sostenibile in Italia Cen-
trale.
La ‘Cultura della Luce’ rappresenta 
una frontiera critica nella ricerca 
contemporanea: collega le meto-
dologie rigorose della scienza con 
il potenziale espressivo dell’arte, e 
mette in relazione l’estetica con l’e-
ducazione civica. 
Questa pubblicazione esplora 
‘Spotlight Museums’, una serie di 
lezioni dedicate alle mille sfaccet-
tature che la luce può generare nel 
mare magnum della valorizzazione 
dei beni culturali uniti alla sensibi-
lità richiesta dall’Agenda 2030 in 
tema di risparmio energetico. 
La Cultura della Luce, finalmente, 
illuminerà anche l’Italia Centrale.

Un ringraziamento particolare va a 
Fondazione CariPerugia Arte, ente 
strumentale di Fondazione Perugia, 
nelle persone di Maria Cristina de 
Angelis e Valeria Pettinari.
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Work 
Package 7: 
Outlying Museums
Spotlights

1.

Il Work Package 7 (WP7) persegue l’obiettivo 
di potenziare l’accessibilità del patrimonio 
artistico e culturale nelle aree museali 
periferiche tra Umbria e Marche. Attraverso 
l’iniziativa “Spotlight Museums”, la luce viene 
impiegata come strumento di connessione 
e interpretazione multisensoriale, 
trasformando i luoghi della memoria in poli 
dinamici di ricerca e rigenerazione culturale 
per un turismo consapevole.
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Rete museale e percorso itinerante
Sviluppata in sinergia con la Fonda-
zione CariPerugia Arte e i partner di 
progetto, l’azione ha strutturato un 
itinerario di sei tappe avviato a gen-
naio 2025. Il percorso ha coinvolto 
istituzioni culturali quali il Fuseum di 
Perugia, il CAOS di Terni, il MUAM 
di Gubbio, l’Archivio Fotografico di 
Città della Pieve e il Museo della Car-
ta e della Filigrana di Fabriano, oltre 
che il Museo di Palazzo Baldeschi al 
Corso di Perugia. Ogni sede è stata 
selezionata per il suo specifico legame 
con i temi della luce, della memoria 
storica e dell’innovazione tecnologica.

Dialogo interdisciplinare e linguaggi 
espressivi
Le lezioni hanno integrato talk spe-
cialistici, laboratori e performance 
che hanno visto il coinvolgimento di 
artisti, ricercatori e studenti. Le tema-
tiche affrontate hanno spaziato dal 
risparmio energetico  alla fotografia, 
arricchite da contributi musicali del 
Conservatorio “G. Briccialdi” e da 
mostre come Identità Nascoste.

Documentazione e continuità  
digitale
A coronamento dell’iniziativa, la 
pubblicazione “Spotlight Museums” 
raccoglie le testimonianze e i risulta-
ti scientifici del percorso, offrendo 
uno strumento didattico replicabile 
per operatori culturali e scuole. La 
conservazione e la diffusione a lungo 
termine dei materiali sono garantite 
dall’integrazione nella piattaforma 
digitale ECO-Light (WP11), assicu-
rando che la rete di “musei in luce” 
rimanga una risorsa accessibile e un 
modello di innovazione museale so-
stenibile.

WORK PACKAGE 7
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Le Lezioni 2.

Alcuni momenti del ciclo di 
sei lezioni che ha costituito 

‘Spotlight Museums’, tenuto tra 
gennaio e giugno 2025 in seno 

al progetto ECO-Light.
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Questo primo intervento si propone 
di mettere a fuoco lo stato dell’arte 
sulla percezione della cultura della 
luce attraverso la presentazione di casi 
studio, proponendosi come punto 
zero da cui partire per sviluppare la 
prospettiva futura della disciplina.

Nell’era della comunicazione globa-
le1  e dell’informazione tout-court, è 
particolarmente importante dare alle 
parole il giusto peso, perché altrimen-
ti possono avere la guisa di bei vestiti 
da indossare in contesti poveri di con-
tenuti. Una di queste è senza dubbio 
‘sostenibilità’: il termine porta con sé 
il complesso concetto “di uno svilup-
po in grado di assicurare il soddisfa-
cimento dei bisogni della generazio-
ne presente senza compromettere la 
possibilità delle generazioni future di 
realizzare i propri”2, ma, come mette 
in guardia il nostro relatore, è fonda-
mentale considerarla nella sua triplice 
dimensione ambientale, economica 
e sociale. Un approccio parziale (ad 
esempio focalizzato sull’unico obiet-
tivo del risparmio energetico) calato 
nella pratica dell’amministrazione 
pubblica, rischia di trasformarsi in un 
boomerang che porta sì a spendere 
meno in prima battuta, ma magari a 
inibire una consuetudine comunita-

ria di vita sociale per un senso di scar-
sa sicurezza dell’ambiente pubblico, 
e quindi a dover rivedere le proprie 
scelte. 

Un esempio virtuoso di come il li-
ght design possa essere un possibile 
strumento efficace per la costruzione 
di un ambiente sociale inclusivo è la 
città finlandese di Raisio3 , in cui è 
stato realizzato un progetto che va-
lorizzasse la piazza centrale della città 
modellando le facciate degli edifici e 
gli arredi urbani con un’illuminazio-
ne calda e indiretta diffusa, e sosti-
tuisse i tradizionali lampioni con un 
sistema di led sospesi a una rete di cavi 
sopra alle carreggiate stradali. L’effetto 
è una resa notturna simile a un cielo 
stellato, che crea da una parte un’at-
mosfera che favorisce la condivisione 
degli spazi sociali, dall’altra, grazie 
alla percezione di un ambiente caldo 
e accogliente, quasi “domestico”, che 
inibisce le azioni di vandalismo.

Le Lezioni

2.1  Illuminare il futuro

Relatore: Prof. Marco Frascarolo – 
Fisica tecnica, Dipartimento di Archi-
tettura, Università Roma Tre
Dove: Fuseum, Museo di Brajo Fuso 
(PG)
Quando: 27.01.2025

La realizzazione del progetto di illu-
minazione della Piazza di Raisio

Finlandia, 2000-2003
Foto: Jussi Tiainen

La luce come strumento per una nuova sostenibilità culturale 
e un’ampia inclusione sociale



Sopra: Piccadilly Circus e Palazzo 
Carminati in Piazza Duomo

 a Milano.
A destra: Skyline di New York col 

bagliore delle luci della città 
riflesse sulle nubi.
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Il caso finlandese stimola un’altra ri-
flessione interessante: come la luce, 
nella sua trasversalità di intervento, 
possa intervenire nella definizione del 
genius loci delle città, e di quanto sia 
delicato – ma necessario – trovare un 
equilibrio tra sostenibilità e identità. 
Il tema dell’inquinamento luminoso 
è un tasto dolente per le aree metro-
politane mondiali, che hanno fatto 
dei grandi pannelli pubblicitari lumi-
nosi un elemento identitario; si pensi 

a Piazza del Duomo di Milano negli 
anni Novanta, ma anche oggi ai le-
dwall di Piccadilly Circus a Londra, 
o ancora alla Nasdaq Tower a Times 
Square, a New York, e a come la pre-
senza di un’illuminazione invasiva ab-
bia contribuito a fissare nella memo-
ria collettiva l’immagine di un luogo. 
Anche in questo caso, però, sarebbe 
saggio rifuggire gli eccessi, ma allo 
stesso tempo trovare un equilibrio 
che tenga conto dell’immagine che 



Confronto tra l’effetto della vecchia 
illuminazione e della nuova a LED 
sui materiali: nel primo caso travertino  
e mattoni assumono la stessa colorazione
Foto: Dipartimento di Architettura Roma Tre
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Le Lezioni

un luogo ha costruito di sé nel tempo.  
Questa volta, il professore cita un caso 
in cui è stato coinvolto personalmente:  
il Piano LED di Roma.

Iniziato nel Luglio 2016, il Piano 
LED prevedeva la trasformazione de-
gli impianti di illuminazione pubblica 
e la sostituzione delle vecchie lampade 
a gas con led, per un totale di 186.000 
corpi illuminanti in tutto il territorio 
della Capitale e un risparmio energe-
tico stimato fino al 70%4. Tuttavia, a 
lavori conclusi, si registrava nella cit-
tadinanza una percezione generaliz-
zata di buio, nonostante i livelli ade-
guati di illuminamento5. Nel 2019, 
Areti SpA e l’Università degli Studi 
di Roma Tre, in collaborazione con 
il Master in Lighting Design dell’U-
niversità “La Sapienza” propongono 
una nuova strategia che vada incontro 
alle richieste dei cittadini in termini di 
sicurezza stradale (safety), sicurezza 
dai crimini (security), tutela ambien-
tale e percezione di buio, tenendo 
conto ovviamente della fattibilità tec-
nica/autorizzativa ed economica ap-

plicate sia all’illuminazione cosiddetta 
“artistica”, sia a quella considerata 
“pubblica”. Il metodo di lavoro de-
finito costituisce tutt’oggi la base per 
un intervento organico sulla città che 
superi il concetto di intervento ge-
neralizzato e diffuso in maniera non 
puntualmente contestualizzata, age-
volando il processo della programma-
zione dei lavori sia a livello organizza-
tivo che finanziario. Il risultato è stato 
la costituzione di tre gruppi operativi 
nell’ambito del “Tavolo di lavoro in-
teristituzionale Illuminazione Pub-
blica”, rinnovando la convenzione tra 
Areti e il Dipartimento di Architettu-
ra dell’Università degli Studi di Roma 
Tre insieme al Master in Lighting 
Design della Sapienza, Università di 
Roma, per la prosecuzione del pro-
getto per il biennio 2020/2021.
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Il caso-studio analizzato ha eviden-
ziato come l’applicazione del solo 
principio del risparmio energetico, 
che non tenga conto del contesto 
cittadino nel quale si va a interveni-
re, rischia di ledere il tessuto sociale 
e comunitario del luogo. Nel caso 
sopra citato si è preferito accettare il 
compromesso di un inquinamento 
luminoso leggermente maggiore, a 
fronte del recupero di un senso di 
comunità e di “salotto urbano”, pro-
ponendo invece una linea più ferrea 
nelle aree industriali, dove si può es-
sere più intransigenti a fronte di una 
diversa destinazione d’uso degli spazi 
urbani, o dove si potrebbe intervenire 
con un’illuminazione ‘temporizzata’, 
altro termine-chiave da tenere sempre 
nel taschino, che vuole considerare 
un preciso riferimento temporale per 
il funzionamento di un impianto6, 
bilanciando così il maggior consumo 
energetico con lo spegnimento auto-

matico nei momenti di inutilizzo del 
sistema. 

In un Paese come l’Italia è giusto de-
dicare attenzione anche all’illumina-
zione monumentale, e a quanto sia 
importante integrarla con quella pub-
blica, considerando il ritorno di im-
magine che ciò può portare. A riguar-
do, si è portato l’esempio del Giubileo 
della luce promosso e coordinato da 
Anci (Associazione Nazionale Co-
muni Italiani), progetto sviluppato 
tra il 2018 e il 2020 e finanziato dal 
Ministero dell’Ambiente e della Tute-
la del Territorio e del Mare, con il pa-
trocinio del Pontificio Consiglio per 
la Nuova Evangelizzazione in occasio-
ne del Giubileo della Misericordia7. Il 
progetto ha letteralmente “messo in 
luce” i centri minori e le aree interne 
che sono attraversati da cammini o 
antiche vie, oppure caratterizzati dal-
la presenza di aree naturalistiche di 
rilievo, o ancora testimoni di usanze 

Progettazione dell’illuminazione 
del Santuario Francescano  
del Presepe a Greccio
Foto: FABERtechnica
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storiche, religiose, artigiane, enogastro-
nomiche importanti, per un totale di 44 
interventi completati in 11 Regioni italia-
ne e 16 cammini interessati, allo scopo di 
attrarre risorse turistiche in una rete che 
collega i centri colpiti da sismi e aree in-
terne. In questa occasione, la luce è stata il 
punto di partenza per allargare il discorso 
allo sviluppo sostenibile, al recupero di 
comunità locali, e alla valorizzazione di 
siti d’interesse scarsamente visitati. 

Volgendo verso il finale dell’intervento, il 
professor Frascarolo ha portato due ulti-
mi esempi che danno un’idea della dire-
zione verso cui il light design applicato 
all’inclusione sociale e alla sostenibilità 
culturale si sta dirigendo.
Il primo sono le Linee guida per il nuovo 
sistema di illuminazione del Colosseo, che 
ha come gruppo di progettazione di nuo-
vo il Team del Master in Lighting Design 
dell’Università “La Sapienza” di Roma, e 
come committente il Ministero dei Beni 
Culturali – Soprintendenza speciale per 
il Colosseo. Il lavoro è stato articolato in 
una prima fase di analisi, scrupolosa ed 
estremamente approfondita, del bene e 
del suo contesto storico in evoluzione 
nel tempo, e una seconda di sintesi che 
vuole arrivare a definire un metodo di la-
voro, delineando un insieme di possibili-
tà all’interno del quale si potrà muovere 
consapevolmente chi si occuperà fattiva-
mente del progetto esecutivo8. 
Il secondo esempio è Configuring light/
Staging the Social, programma di ricerca 
nato nel 2012 all’interno della London 
School of Economics che si occupa di ricerca 
sociologica e illuminazione in particolare 
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Studio di relazione Luce-Materia 
Estratto dalle Linee guida per il nuovo 
sistema di illuminazione del Colosseo
Foto: MLD La Sapienza
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nelle zone periferiche. Questi, insie-
me allo studio Light follows behaviour 
di Elettra Bordonaro, nell’Aprile del 
2017 hanno organizzato in collabora-
zione con l’Università di Roma Tre e 
il Centro Culturale Municipale Mo-
randi quattro giornate di studio tra 
ricerca sociologica e lighting design 
dedicate all’area residenziale Moran-
di a Tor Sapienza. I risultati, le idee, e 
progetti scaturiti dal workshop e tutto 
il materiale di ricerca è stato presenta-
to pubblicamente e donato al Centro, 
nella speranza che questa esperienza 
possa dare vita a un processo virtuoso 
di riqualificazione dell’area9.

Note

cr o n a ca / 2 0 1 7 / 0 4 / 1 1 /n e w s /
roma_stop_della_soprintenden-
za_alle_nuove_luci_a_led_non_
decide_il_comune_-162705621/); 
Maria Elisabetta Gramoli-
ni,  Piano Led: Luci  e ombre, su  
su Il Cielo sopra Esquilino, XIII/3, 
2017, pp. 4-5 (https://www.cielo-
sopraesquilino.it/piano-led-luci-e-
ombre/). 
Fonte: Enciclopedia Treccani  
online, link: https://www.treccani.
it/vocabolario/temporizzare/?sear-
ch=temporiżżare%2F  
(ultimo accesso: 29.05.2025).
Conferenza stampa: https://
www.anci.it/presentato-il-pr-
o g e t t o - a n c i - i n t e r v e n t i - i n -
4 2 - co m u n i - p e r - v a l o r i z z a r e -
l u o g h i - o p e r e - e - t e r r i t o r i /  
(ultimo accesso: 10.05.2025).
Per maggiori informazioni, si 
rimanda al sito del progetto: 
h t t p s : / /w w w. fa b e r t ec h n i ca .
it/projects/linee-guida-per-lil-
l u m i n a z i o n e - d e l - c o l o s s e o /  
(ultimo accesso: 29.05.2025).
Per maggiori informazioni, si veda 
il sito dello studio: https://www.
conf iguringlight.org/klin_por-
tfolio/social-lightscapes-work-
shop-tor-sapienza-rome-italy/  
(ultimo accesso: 29.05.2025).

1

2

3

4

5

Laura Bovone, Frammenti di 
comunicazione globale, «Studi 
di sociologia» XXXV, fasc. 3/4, 
1997, pp. 387-397.
Fonte: Report of the World Com-
mission on Environment and
Development “Our Common Future”, 
p. 24 https://digitallibrary.un.org/
r eco r d / 1 3 9 8 1 1 ? v = p d f # f i l e s  
(ultimo accesso: 17.07.2025).
Per il progetto dettagliato, si 
faccia riferimento al link: ht-
tps://www.safa.f i/wp-content/
uploads/2010/02/2010_Rai-
s i o _ k i l p a i l u o h j e l m a . p d f  
(ultimo accesso: 29.05.2025).
Fonte: https://www.acea.it/
it/illuminazione-pubblica/pia-
no-led-roma/roma-cambia-luce  
(ultimo accesso: 29.05.2025).
Per ulteriori approfondimenti:
Giovanna Vitale, Roma, stop 
della soprintendenza alle nuove 
luci a led: “Non decide il Comune”, 
su La Repubblica dell’11.04.2027 
(https://roma.repubblica. it/

6

7

8

9

Le Lezioni
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Per saperne di più
Giovanni Andreussi, Una meto-
dologia di analisi sulla qualità della 
luce a livello urbano finalizzata a una 
strategia per la programmazione degli 
interventi, in Atti del XIX Congresso 
Nazionale AIDI, Milano, Editoriale 
Delfino 2021, pp. 44-56.
Giovanni Brambilla et alii, The 
Perceived Quality of Soundscape in 
three Urban Parks in Rome, «The 
Journal of the Acoustic Society of 
America» CXXXIV/I pt.2, 2013, pp. 
832-839.
Marco Frascarolo - Cristina 
Scudetti, La nuova illuminazione 
per le Mura Aureliane, «Luce» LX/
CCCXL, 2022, pp. 68-73.
Anna Maria Cerioni et alii, 
Verifiche, studi e indeicazioni meto-
dologiche per l’attuazione del Piano 
LED nel territorio di Roma Capitale, 
in Atti del Convegno nazionale AIDI 
2018, link: https://www.aidiluce.it/
wp-content/uploads/2018/11/AI-
DI2018-AttiCongressoNazionale.
pdf (ultimo accesso: 17.07.2025).

Curriculum

Marco Frascarolo, Ingegnere Civile 
e Lighting designer, ottiene il Dotto-
rato di ricerca in Fisica Tecnica. Nel 
2001 fonda la società Fabertechnica. 
Ricercatore, responsabile del Labo-
ratorio di Fisica Tecnica e Tecnologia 
LFT&T, titolare della cattedra in Fisi-
ca Tecnica presso Architettura Roma 
Tre. Coordinatore del Master Li-
ghting Design Università “la Sapien-
za”. Curatore e autore del “Manuale 
di Progettazione Illuminotecnica” 
per Mancosu Editore. Dal 2016 è Co-
ordinatore della Task- Force di Anci 
per il Giubileo della Luce. Dal 2019 
è Coordinatore del Progetto “Qualità 
della Luce di Roma Capitale”, Con-
venzione Roma Tre – Areti. Tra i suoi 
principali progetti di illuminazione: 
la Cappella Sistina, la Basilica di San 
Francesco di Assisi, le linee guida per 
il Colosseo, le Mura Aureliane, Casa 
Italia alle Olimpiadi di Parigi 2024 e 
la Chiesa di San Luigi dei Francesi a 
Roma.

 

Le Lezioni
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Lyon, la fête des lumières
2019 di Dmitry Djouce, CC BY 2.0
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L’uomo e l’ambiente sono gli attori 
principali del secondo incontro, nel-
la costruzione del delicato equilibrio 
necessario per il benessere. Da un 
punto di vista fisico, tutta la sfera sen-
soriale è coinvolta (si parla infatti di 
comfort multidominio), ma è sicu-
ramente la vista a svolgere il ruolo di 
protagonista: la letteratura scientifi-
ca1  ha ampiamente dimostrato come 
la percezione del paesaggio sonoro è 
fortemente condizionata dagli stimoli 
visivi presenti, e che questi possono 
interferire addirittura sulla percezio-
ne della temperatura indoor.

In generale, una buona illuminazio-
ne deve garantire lo svolgimento di 
un compito visivo. A questo scopo si 
può agire su diversi parametri quali 
l’illuminamento, l’abbagliamento, la 
distribuzione delle ombre e delle lu-
minanze, la tonalità della luce e la resa 
dei colori, considerando sempre la 
necessità di progetti volti al risparmio 
energetico che coniughino la quantità 
con la qualità della luce e che tengano 
conto dell’impatto ambientale che il 
consumo elettrico e l’inquinamen-
to luminoso producono2. Infatti, il 
bagliore urbano nel cielo notturno 
dovuto alla forte antropizzazione di 
estese aree geografiche impedisce di 
godere della visione della volta celeste, 
patrimonio dell’umanità, nonché og-

getto di studio di astronomi e astro-
fili. Con ‘inquinamento luminoso’ si 
intende la quota dispersa di flusso lu-
minoso emessa da tutti gli apparecchi 
di illuminazione artificiale che non 
raggiunge e/o oltrepassa il compito 
visivo a cui l’impianto è destinato, e 
ha come conseguenze, tra le altre, l’al-
terazione dei bioritmi di flora e fauna 
di un territorio, dei ritmi circadiani 
dei soggetti esposti, una guida auto-
mobilistica insicura, e l’impedimento 
alla fruizione ottimale del patrimonio 
artistico e architettonico. 

Da un punto di vista legislativo, a 
oggi manca una legge quadro nazio-
nale sull’inquinamento luminoso, 
anche se sono presenti decreti quali 
quello sui Criteri Ambientali Minimi 
(CAM), nonchè diverse forme di re-
golamentazione regionale, che preve-
dono, tra l’altro, che venga redatto un 
Piano Regolatore comunale dell’illu-
minazione pubblica3 . È comunque 
sempre bene ricordare che solo attra-
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2.2  Luce e territorio: scoprire, illuminare, tutelare

Relatore: Prof. Francesco Asdrubali 
– Fisica tecnica ambientale, Universi-
tà per stranieri di Perugia 
Dove: Muam, Museo Arti e Mestieri 
Palazzo Beni, Gubbio (PG)
Quando: 27.02.2025

Esempi di come una diversa illuminazione pos-
sa cambiare la percezione di un ambiente
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verso la divulgazione scientifica e il 
richiamo dell’attenzione pubblica si 
possono conseguire risultati signifi-
cativi: esemplare in questo senso l’i-
niziativa M’illumino di meno partita 
dal programma radiofonico Cater-
pillar nel 2005 e negli anni promossa 
a Giornata nazionale del risparmio 
energetico, che molto ha contribuito 
nella diffusione di una cultura della 
sostenibilità ambientale. L’Unio-
ne Europea ha il merito di destinare 
molte risorse a questo tema: tra le più 
significative si ricorda Night Light di 
Interreg Europe per la protezione e la 

Sopra: come cambia 
la visione della volta 
celeste a seconda del 
livello di inquinamento 
luminoso.
foto: noirlab/nsf/aura. 
Marenfeld 

A Sinistra: le luci delle 
città sul pianeta terra.
foto: Craig Mayhew and Robert 
Simmon NASA/GSFC

Sotto: la locandina della 
Giornata Nazionale del Ri-
sparmio Energetico 2025.
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valorizzazione delle aree di pregio na-
turalistico.

Un ultimo accento è da porre su come 
la luce abbia contribuito a suggerire 
letture alternative della scenografia 
urbana. Si contano numerose iniziati-
ve sia a livello nazionale che interna-
zionale, tra cui Luci d’artista a Torino, 
evento annuale in cui le installazioni 
luminose suggeriscono punti di vista 
diversi rispetto alle canoniche modali-
tà di fruizione degli spazi, o la Fête des 
lumières di Lione (Francia), in cui la 
città si veste di colori sgargianti crean-
do un mondo visivo “altro” rispetto 
all’ordinario4. È sempre bene ricorda-
re che niente di tutto ciò sarebbe so-
stenibile se la ricerca non sviluppasse 
tecnologie a basso impatto energetico, 
dalle più semplici lampadine a led ai 
grandi progetti di “rimpiego” dell’e-
nergia solare. È sempre più stringente 
la necessità di un cambio di paradig-
ma: il motto take, taste, waste, che ha 
accompagnato lo sviluppo dell’econo-
mia lineare, è oramai insostenibile per 
il nostro pianeta, che chiede a gran 
voce di passare a un sistema circola-
re in cui niente più verrà distrutto, 
quanto piuttosto trasformato in nuo-
va materia prima5.

Note

fotometria, sorgenti luminose e im-
pianti illuminotecnici, Albino, Li-
bri Sandit 2020.
Illuminazione urbana. Rapporto 
con la città e il suo territorio nell’a-
rea delle Smart City / contribute di 
Walter De Silva, Alan Dilani, Ro-
ger Narboni (Vol.1), Milano, Edito-
riale Delfino 2021.
La luce nell’arte, a cura di Julien 
Ries, Milano, Jaka Book 2021.
Federico Butera, Affrontare la 
complessità. Per governare la transi-
zione ecologica,w Milano, Ambiente 
2021.

1

2

Giovanni Brambilla et alii, The 
Perceived Quality of Soundscape in 
three Urban Parks in Rome, «The 
Journal of the Acoustic Society of 
America» CXXXIV/I pt.2, 2013, 
pp. 832-839.
Danilo Tomassini, Fondamen-
ti di illuminotecnica. Elementi di 

3

4

5

Per saperne di più
Francesco Asdrubali et alii, 
TA review of sustainable materials 
for acoustic applications, «Building 
Acoustics» XIX/IV, 2012, pp. 283-
312.
Francesco Asdrubali et alii, 
Experimental thermo-acoustic cha-
racterization of innovative common 
reed bio-based panels for building en-
velope, «Building and Environment» 
CII, 2013, pp. 217-229.
Sergio Maria Patella et alii, 
The Effect of a LED Lighting Cros-

Perspective di Pietro Izzo
BY-NC-SA 2.0



22

Le Lezioni

swalk on Pedestrian Safety: Some 
Experimental Results, «Safety» VI/
XX, 2020, pp. 44-56.

Curriculum

to all’efficienza energetica degli edifi-
ci, alle fonti energetiche rinnovabili, 
all’analisi di ciclo di vita, all’acustica 
edilizia e ambientale, all’illuminotec-
nica. Dal 2004 al 2013 è stato Diretto-
re del CIRIAF (Centro Interuniversi-
tario di Ricerca sull’Inquinamento e 
sull’Ambiente “Mauro Felli”) presso 
l’Università di Perugia. Responsabi-
le scientifico di numerosi progetti di 
ricerca nazionali e comunitari (LIFE, 
Intelligent Energy Europe, VII Pro-
gramma Quadro, Horizon 2020), è 
Esperto Tecnico Scientifico del Mini-
stero dell’Università e della Ricerca. È 
stato Presidente dell’Associazione Ita-
liana di Acustica (2021-2024) ed Edi-
tore di diverse riviste internazionali in 
materia di acustica e di edifici green. 
È stato responsabile di numerosi pro-
getti e convenzioni con importanti 
Enti ed imprese, quali Ministero 
dell’Ambiente, Ministero delle Po-
litiche Agricole e Forestali, ISPRA, 
Comune di Roma, Regione Umbria, 
ARPA Umbria, Autostrade, Banca 
d’Italia, Aeroporti di Roma, Ikea Ita-
lia.
È inserito nella lista dei Top Italian 
Scientists per l’area Ingegneria e, dal 
2019, nel report annuale della Stan-
ford University sull’impatto scienti-
fico dei ricercatori mondiali (miglior 
2% degli scienziati più citati).

Francesco Asdrubali, ingegnere ci-
vile, è stato ricercatore e quindi pro-
fessore associato di Fisica Tecnica 
Ambientale presso l’Università di Pe-
rugia negli anni 1997-2015, dal 2016 
a settembre 2023 è stato professore 
ordinario di Fisica Tecnica Ambien-
tale presso il Dipartimento di Inge-
gneria dell’Università Roma Tre e dal 
1 ottobre 2023 è in servizio presso il 
Dipartimento di Scienze Umane e So-
ciali Internazionali dell’Università per 
Stranieri di Perugia.
È Prorettore all’edilizia e ai rapporti 
con gli enti e le imprese del territo-
rio, Coordinatore del  dottorato di 
ricercca ”Frontier sciences in sustaina-
bility, diplomacy and international 
cooperation” e Direttore del Master 
“Rigenerazione e resilienza urbana e 
territoriale”.
Autore di oltre 400 pubblicazioni 
scientifiche, è esperto riconosciuto a 
livello internazionale in materia di so-
stenibilità, con particolare riferimen-
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Il terzo appuntamento ha visto pro-
tagoniste le improvvisazioni del M° 
Emiliano Rodriguez accompagnato 
dal ‘Briccialdi Sax Quartet’, compo-
sto dai M° Marco Mari, Jacopo Cen-
to, Samuele Giuliobello e Giacomo 
Pieri,  con la partecipazione del M° 
Alessandro Bravi al pianoforte. I mu-
sicisti hanno suonato interpretando 
le proiezioni visive proposte dall’I-
stituto Italiano Design, creando uno 
spettacolo suggestivo di interazioni 
sinestetiche tra luce e musica.

La sinestesia (dal greco συν- “con, 
assieme” e -αισθάνομαι “percepisco, 
comprendo”) è un processo percet-
tivo che consiste nell’interazione e 
sovrapposizione spontanea di più 
sensi. Nelle persone che manifestano 
fenomeni sinestetici accade che uno 
stimolo sensoriale generi in maniera 
automatica la percezione di due even-
ti distinti e concorrenti, uno dei quali 
non risulta essere collegato all’area 
sensoriale dello stimolo originario. 
Per analogia, si è passato a nominare 
nello stesso modo anche la figura re-
torica che sfrutta il medesimo mecca-
nismo associativo1.
La combinazione sensoriale che si ge-
nera è estremamente personale e, seb-

bene congenito all’uomo, è un feno-
meno ancora poco compreso: a oggi 
non è stata individuata una costante 
negli abbinamenti, né una particolare 
familiarità genetica. I casi più comu-
ni sono, in ogni caso, accostamenti 
di lettera-colore, parola-sapore, suo-
no-colore.
I fenomeni sinestetici, proprio in vir-
tù della loro intrinseca essenza creati-
va interdisciplinare, sono stati prota-
gonisti della scena artistica musicale e 
visiva in più di un episodio. Un caso 
emblematico è il Prometeo. Il poema 
del fuoco2 di Aleksandr Skrjabin, pun-
to terminale di una ricerca che auspi-
ca la realizzazione di uno strumento 
musicale che combini in un’unità 
espressiva musica e colore.
Occorre fare un salto indietro nel tem-
po al 1725, quando il gesuita Louis 
Bertrand Castel annuncia con una 
lettera al Mercure de France3 la nascita 
di un nuovo strumento di sua inven-

Le Lezioni

2.3  D’improvviso... la luce

Relatore: Dott.ssa Benedetta Risolo 
– Project Manager ECO-Light, Isti-
tuto Italiano Design di Perugia 
Autore: Dott.ssa Maria Bocelli
Dove: Caos, Centro Arti Opificio 
Siri di Terni (TR)
Quando: 27.03.2025

L’arte dell’improvvisazione: musica, video, installazioni  
e giochi di luce

Un momento del concerto d’im-
provvisazione del Briccialdi Sax 

Quartet, protagonista 
della serata.
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zione che sfrutta le recenti scoperte 
di Newton sullo spettro luminoso, 
applicandole in parallelo al moto on-
dulatorio delle onde sonore4. È il cla-
vecin oculaire, strumento che anche 
Georg Philipp Telemann prende in 
esame5, ma che per lungo tempo vie-
ne deriso e criticato a causa dell’inca-
pacità del suo progettista di formulare 
una teoria scientificamente valida che 
dimostri l’identità delle onde sonore 
e luminose. Tuttavia, nonostante gli 
attacchi, l’opera di Castel è suggestiva, 
e come riporta Goethe6 «la possibilità 
e la fattibilità di una tale tastiera ven-
gono costantemente ribadite, e a un 
tentativo fallito ne segue sempre uno 
nuovo». 
Skrjabin si inscrive in questa linea 
sperimentale: egli, che i biografi ri-
portano come sinesteta, progetta una 
tastiera basata sullo spettro luminoso 
applicato al circolo delle quinte, dan-

dogli il nome di clavier à lumière. Pro-
fondamente convinto dell’efficacia di 
questa invenzione, la inserisce nella 
partitura del suo colossale Prométhée. 
Le poème du feu op. 60 con il sempli-
ce nome di “Luce”, con notazione in 
chiave di violino, senza però descri-
verne concretamente la costruzione. 
Il problema sta infatti nel mancato al-
lineamento tra quanto Skrjabin ha in 
mente, e quanto invece le tecnologie 
degli anni Dieci del Novecento per-
mettano di realizzare a livello di resa 
della sua “visione sinestetica”. 
Solo nel 1962, grazie alle apparecchia-
ture messe a disposizione dall’Istituto 
di Aviazione di Kazan’ (Russia) e da-
gli studi realizzati in seno al gruppo 
di lavoro ‘Prometei’7, si riesce a dare 
luce - è il caso di dirlo – al progetto 
di Skrjabin. Le cronache locali ne ri-
portano così: “Buio. Il pubblico am-
mutolì. Centinaia di persone in attesa 

A Sinistra: frontespizio della prima 
edizione del Prometeo di Skrjabin
Edition Russe de Musique, 1911

Sotto: inizio della partitura del 
Prometeo di Skrjabin. Si noti lo 
“strumento” Luce in chiave di violino.
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e, come un grido, un sottile raggio ab-
bagliante colpì il bordo dello schermo 
di proiezione. Si muoveva lungo la su-
perficie. Il lento, timido raggio all’im-
provviso si innalzò e si diffuse [...]. Si 
udì il suono delle prime note profon-
de, sommesse. E improvvisamente lo 
schermo di proiezione si unì a loro, 
cominciò a cantare. Una luce brilla-
va e diventava sempre più luminosa, 
mentre le note suonavano più forte 
e più alte. E gli schermi rispondeva-
no con un rosso abbagliante a quelle 
note, che sembravano non avere più 
abbastanza spazio nella sala, alle note 
di una lotta appassionata”8. 

Proseguendo sul fil rouge della sine-
stesia, nel 1911 il pittore russo Vasilij 
Vasil’evič Kandinskij dà alle stampe 
Lo spirituale nell’arte9 , opera in cui 
auspica il risveglio della dimensione 
spirituale dell’uomo attraverso l’azio-
ne sinergica di tutte le arti. In partico-
lare l’autore si sofferma sulla pittura, 
per la quale spera in un affrancamen-
to dalla mimesi della realtà in virtù di 
una nuova dimensione – spirituale, 
appunto – in cui la forma non è più 
vincolata alla rappresentazione di ciò 
che l’occhio vede, bensì all’espressio-
ne della vita interiore dell’artista. La 
musica, arte astratta per eccellenza, 
evocativa e non rappresentativa, do-
vrà essere da guida per la pittura, che 
avrà il compito di imparare a realizza-
re delle composizioni col solo uso del 
colore applicato a forme geometriche 
per influenzare direttamente l’anima.

Professore della Bauhaus dal 1922, 
Kandinskij ricopre il triplice ruolo 
di artista, insegnante e teorico quan-
do, nel 1928, riceve da Georg Hart-

mann la proposta di curare la messa 
in scena dei Quadri da un’esposizione 
di Modest Mussorgskij al Friedri-
ch-Theater. L’offerta stuzzica molto 
Kandinsky: nei suoi appunti riporta 
il vivo interesse per «lo sviluppo della 
pittura nel tempo, ossia la progressi-
va costruzione e decostruzione delle 
forme colorate in corrispondenza 
allo sviluppo della musica», e l’opera 
di Mussorgskij, sebbene risalente al 
1874, ben si presta all’intento, essen-
do stata ispirata da una mostra del 
pittore Viktor Hartmann.
Kandinskij per l’occasione dipinge 
dieci acquerelli, di cui otto illustrano 
i dipinti messi in musica da Mussor-
gskij e due sono di studi di costumi e 

figure ispirati al balletto. Si tratta di 
composizioni puramente astratte (o 
comunque scarsamente figurative), 
dal 1981 conservate al Centre Pompi-
dou insieme a tutto il materiale relati-
vo alla performance, tra cui anche un 
testo dattiloscritto dallo stesso Kan-
dinskij e una parte pianistica annotata 
da Felix Klee, figlio di Paul, reclutato 

Wassily Kandinskij, La grande porta 
di Kiev, scenografie realizzate per il 

Teatro Friedrich di Dessau il 4 aprile 
1928, Colonia, Collezione Studi teatrali 

Schloss Wahn.
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come assistente. 
Viene fatta una trascrizione per gran-
de orchestra dei Quadri di Mussor-
gskij (di cui l’autore rimane incer-
to), affidata alla direzione di Arthur 
Rother, direttore stabile del teatro 
dal 1927, mentre la logistica del palco 
è progettata con complessi giochi di 
luci e l’intervento di ballerini e danza-
tori. La performance avviene il 4 apri-
le 1928 ed è un enorme successo di 
stampa e critica, tanto che Kandinskij 
continua per molto tempo a lavorare 
a nuovi disegni pensando di ripetere 
l’opera con Leopold Stokowski alla 
guida dell’orchestra di Philadelphia. 
Questo progetto, purtroppo, non vie-
ne mai realizzato, rendendo quella del 
1928 un’esperienza unica10. 

Note
1

2

3

4

5

Dario Corno, voce “Sinestesia” 
dell’Enciclopedia Treccani online,  
link: https://www.treccani.it/
encic lopedia/s inestes ia_(En-
c i c l o p e d i a - d e l l ’ I t a l i a n o ) /  
(ultimo accesso: 07.07.2025).
Titolo originale: Prométhée. Le 
poème du feu pour grand orchestre et 
piano avec orgue, choeurs et clavier à 
lumières op. 60.
Louis Bertrand castel, Clave-
cin pour les yeux,«Mercure de Fran-
ce» tomo VI-CXLI, Paris, G. Ca-
velier 1725 (ed. anastatica Ginevra, 
Slatkine 1968-74, pp. 2552-2577).
Benedetta Saglietti, Dal cla-
vecin oculaire di Louis Bertrand Ca-
stel al clavier à lumière di Alexandr 
Skrjabin, «Metamorfosi dei Lumi 
& Le belle lettere e le scienze», Ac-
cademia University Press, Torino 
2012, pp. 187-204.
Georg Philipp Telemann, De-

6

7

8

9

10

scription de l’orgue ou clavecin ocu-
laire
La storia dei colori, a cura di R. 
Troncon, Milano-Trento, Luni 
1998, p. 338.
A riguardo, si veda Bulat Max-
mudovich Galeyev, Music-Ki-
netic art medium: on the work of 
the Group ‘Prometei’ (S.K.B.), Kaza, 
U.S.S.R., «Leonardo» Vol.9 no. 3, 
1976, pp. 177-182.
Bulat Maxmudovich Ga-
leyev, Light. Music of the Desi-
gners’ Office Prometheus, «Inter-
face», III, 1974, p. 160; trad. it. in 
Luigi Verdi, Kandinskij e Skrja-
bin: realtà a utopia nella Russia 
pre-rivoluzionaria, Lucca, LIM 
2019, p. 63.
Titolo originale: Über das Geistige 
in der Kunst, insbesondere in der 
Malerei.
Christian Briend, The 1928 
Performances, libretto interno a 
Tableaux d’une exposition, Parigi, 
Centre Pompidou 2010, pp. 6-7.

Per saperne di più
Bulat Maxmudovich Galeyev, 
Music-Kinetic art medium: on the 
work of the Group ‘Prometei’ (S.K.B.), 
Kaza, U.S.S.R., «Leonardo» Vol.9 
no. 3, 1976, pp. 177-182.
Alexandre Kojeve, Kandinsky, 
Macerata, Quodlibet 2005.
Bringing Kandinsky on Stage. Pi-
ctures at an Exhibition: an Interview 
with Mikhail Rudy 
link: https://artsandculture.goo-
gle.com/story/bringing-kandin-
sky-on-stage-the-centre-pompidou/
KQXxjfHuCINxdA?hl=en
(ultimo accesso: 19.07.2025).
 Abstraction et musique. Naissance 

Le Lezioni



27

de l’art abstrait 
link: https://www.centrepompidou.
fr/fr/offre-aux-professionnels/ensei-
gnants/dossiers-ressources-sur-lart/
n a i s s a n ce - d e - l a r t - a b s t r a i t /a b -
straction-et-musique
(ultimo accesso: 19.07.2025).

Curriculum

Benedetta Risolo consegue una Lau-
rea Magistrale in Giurisprudenza nel 
2013 presso l’Università degli Studi 
di Perugia con tesi sperimentale pre-
miata quale “Eccellente” dal Preside 
di Facoltà Avv. Mauro Bove. Dopo 
un master in Derecho Internacional 
(Universidad Francisco de Vitoria de 
Madrid, Spagna) ed alcune esperien-
ze di formazione e tirocinio all’este-
ro (NMUN - New York; Consules 
Roma; Erasmus - Universidad de Ali-
cante; Erasmus+ “Women Empower-
ment” Mus, Turchia; Erasmus+ 
“Human Rights” Uljin, Montenegro; 
Erasmus+ “Human Rights” Buda-
pest, Ungheria) consegue l’abilitazio-
ne forense (Foro di Spoleto, Italia; 
Foro di S. Cruz di Tenerife, Spagna) e 
si trasferisce in Albania per lavorare in 
Consulenza per Deloitte&T. (settore 

“Due Diligence”). Nel 2018 rientra 
in Italia inserendosi nel Dipartimen-
to Contratti Internazionali ed Affari 
Societari della ‘General Contractor 
Astaldi’, lavorando sugli appalti in 
Sud America, Turchia, Romania 
e Canada (settore contrattualistica 
estera, societario ed arbitrati interna-
zionali ICC Paris). Nel 2019 trascor-
re un periodo di studio nel mercato 
indiano a Mumbai per poi inserirsi 
stabilmente in IID Srl, dove ha por-
tato avanti collaborazioni con India, 
Canada, Kuwait e Cina e finalizzato 
gli accreditamenti a seguire: ranking 
THE/Londra, accreditamento mini-
steriale AFAM/ISIA (dm 272/2022), 
inserimento in SBN/OPAC della 
Biblioteca IID, inserimento in Uni-
versitaly, accreditamento CILS (Uni-
strasi), emissione Carta ECHE/Era-
smus+.
Finalizzati tali progetti dal giugno 
2024 dedica quasi la totalità della 
propria attività lavorativa alla gestio-
ne ed al coordinamento generale di 
numerosi progetti culturali finanziati 
sia grazie a fondi PNRR che attraver-
so fondazioni private: due progetti di 
internazionalizzazione delle AFAM 
(ECO-Light e Musae), il progetto 
LUX finanziato da Fondazione Cassa 
di Risparmio, il progetto per l’educa-
zione inclusiva nelle scuole EVO4.0 
finanziato dalla Fondazione Con i 
Bambini ed il progetto per la rivitaliz-
zazione dell’imprenditoria femminile 
finanziato da Invitalia.

Le Lezioni



28



29

Le Lezioni

La lezione comincia parlando di 
‘iconosfera1’, cioè di un ecosistema, 
il nostro, fatto delle immagini in cui 
viviamo immersi e a cui siamo quin-
di costantemente esposti: dall’infor-
mazione agli acquisti, ogni livello di 
comunicazione oggi passa attraverso 
immagini, spesso fotografie. La strada 
che ha portato a questo, però, è stata 
tutt’altro che lineare: solo le conqui-
ste tecnologiche nei campi della chi-
mica e della fisica hanno reso possibile 
la nascita di una delle arti più recenti: 
l’arte fotografica.
L’intervento, che non vorrà essere 
puramente accademico quanto piut-
tosto interattivo, sollecita gli studenti 
presenti con domande all’apparenza 
semplici, ma che aprono la discussio-
ne mettendo di fronte alla complessi-
tà del tema. Si inizia con:

CI2: Cos’è la fotografia?
S: È l’arte di catturare un’immagine 
vera.
Ecco già emergere il primo punto: il 
punto di vista. Sarebbe da intendersi 
su cosa si possa considerare “vero” e 
cosa no, cosa sia l’arte, e se la fotografia 
possa essere sempre considerata tale. 
In ogni caso, la fotografia è un modo 
di esprimersi, tanto da parlare più 

spesso del suo autore piuttosto che di 
ciò che è rappresentato. 
Altra peculiarità è il singolare mix di 
tecnologia, sapienza scientifica, sen-
sibilità artistica e necessità espressiva 
che la origina, tanto da far affermare 
che è l’unica arte che poggia sul pro-
gresso scientifico, poiché la sua nasci-
ta e affermazione sono state possibili 
solo quando le conoscenze fisiche e 
chimiche sulla reazione dei materiali 
alla luce hanno reso attuabile il pro-
cesso di fissaggio di un’immagine su 
supporto durevole. Quindi la seconda 
domanda:

CI: Di cosa è fatta la fotografia?
S: La fotografia è fatta di ricordi.
CI: Magnifico. Hai detto una cosa 
bellissima. La fotografia fissa un atti-
mo nel mentre in cui si svolge, e nel 
momento in cui è fissato è già passato, 
è già un ricordo.

2.4 Scolpire la luce

Relatore: Prof.ssa Claudia Ioan – 
Fotografia, Storia della fotografia, 
Tecnica fotografica, Istituto Italiano 
Design di Perugia 
Dove: Laboratorio di Cultura Fo-
tografica di Città della Pieve (PG)
Quando: 11.04.2025

Fotografia tra creatività e testimonianza. Il ruolo della luce 
nell’interpretazione e rappresentazione del mondo

Un momento della lezione 
tenuta dalla Prof.ssa Ioan 
al laboratorio di cultura 

fotografica di cittÀ della pieve
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La riflessione, dal sapore faustiano, 
conduce alla componente indispensa-
bile del processo fotografico: la luce. 
Senza luce non si può fotografare. 

CI: Che cosa rappresenta questa 
immagine? 

Ne consegue la prossima domanda:

CI: Che cos’è la luce?
È una radiazione elettromagnetica 
che può essere percepita dall’occhio. 
Solitamente, quando si parla di luce, 
si allude allo spettro del visibile, os-
sia a raggi con una lunghezza d’onda 
che va dai 700 ai 400 nanometri, ai 
cui estremi abbiamo da una parte gli 
ultravioletti (>700 nm), dall’altra gli 
infrarossi (<400 nm)4, entro cui noi 
riusciamo a vedere gli oggetti e i colo-
ri. Questi ultimi sono altrettanto dif-
ficili da definire, perché piuttosto che 
dire cosa sono, sarebbe meglio ragio-
nare per esclusione: cosa NON sono. 
Il colore di un oggetto è determinato 
dalla lunghezza d’onda della radiazio-
ne elettromagnetica che, colpendo 
l’oggetto, viene riflessa. Ad esempio: 
una maglietta è blu perché quella 
del blu è l’unica radiazione che non 
viene assorbita dall’oggetto. Il colore 
quindi non è una proprietà intrinseca 
dell’oggetto, bensì il frutto della no-
stra percezione, da cui si deduce una 
componente fortemente individuale 
nella sua percezione. La fotografia è 
esattamente questo: luce e colori.

S: Pink Floyd! [risate]
CI: Un altro esempio della forza 
delle immagini e del punto di vista: 
noi, con le nostre conoscenze, frutto 
della nostra cultura, ricolleghiamo 
quest’immagine allo storico album 
The Dark Side of the Moon. In realtà, 
è la rappresentazione di un fascio di 
luce bianca che, colpendo una faccia 
di un prisma ottico, viene scomposto 
nelle sue componenti spettrali, rive-
landoci i colori dell’arcobaleno3. Schema dello spettro 

elettromagnetico che evidenzia  
le lunghezze d’onda visibili  
Fonte: Claudio Oleari - Andrea Peri,  
Schede di Ottica. CC BY-SA 3.0



Il principio della camera obscura illustrato 
da James Ayscough, A short account of the 

eye and nature of vision, Londra, 1755

Macchina per dagherrotipi nella 
collezione del Westlicht Photography 
Museum di Vienna, Austria
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La carrellata di domande prosegue 
spedita:

CI: Chi di voi fotografa col cellula-
re?
Tutti. Soprattutto per le nuove ge-
nerazioni, native digitali, è un gesto 
diventato spontaneo. È un’epoca, la 
nostra, in cui gli esseri umani dotati 
di smartphone sono passati dall’essere 
utenti, nel senso latino del termine, 
cioè di individui che usano qualcosa, 

a essere prosumer5, ossia consumato-
ri che a loro volta sono produttori di 
contenuti. Si fotografa qualsiasi cosa, 
dal nome della via in cui abbiamo 
parcheggiato l’automobile al piatto 
che stiamo mangiando, al quadro che 
ci ha colpito in un museo.
Per i nativi digitali, uno scoglio po-
trebbe stare nella comprensione della 
differenza tra la fotografia cosiddetta 
“artistica”, con un valore di mercato 
a volte anche vertiginoso, e la fotogra-
fia scattata quotidianamente. Eppu-
re, come sottolinea la Prof.ssa Ioan, 
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non è tanto lo strumento a fare la 
differenza: la mobile photography non 
ha minor pregio, anzi, Micheal Chri-
stopher Brown (per citare un nome) 
è fotografo Magnum e ha pubblicato 
interi servizi sul National Geographic 
realizzati unicamente con lo smar-
tphone. Il “mezzo”, ovviamente, in-
cide sul risultato, ma la differenza la 
fanno la composizione, il messaggio, 
i contenuti, e come essi vengono orga-
nizzati e trasmessi. 
L’ultima domanda è forse la più pro-
vocatoria:

CI: Secondo voi, funzionano allo 
stesso modo o sono diversi? 

giore, risolta solo agli inizi dell’Otto-
cento, consisteva nell’immortalare la 
luce su un supporto materiale che la 
rendesse visibile, ottenendo un’im-
magine stabile.
Il principio della proiezione dell’im-
magine attraverso una lente (camera 
obscura6) non è scoperta recente: le 
prime testimonianze risalgono al IV-V 
sec. a. C, quando il filosofo e matema-
tico cinese Mozi realizza che dei fasci 
di luce che si incontrano e passano at-
traverso un foro praticato in una pare-
te di una stanza buia proiettano al suo 
interno l’immagine esterna rovescia-
ta. Solo nel 1826 la chimica e l’ottica 
riescono a dare una soluzione effica-
ce al problema del fissaggio: Joseph 
Nicéphore Niépce scatta mediante 8 
ore di esposizione la prima fotografia 
della storia, Point de vue du Gras, cioè 
la vista fuori dalla sua finestra a Saint-
Loup-de-Varennes, con un risultato 
che tuttavia non convince l’opinione 
pubblica. 
L’invenzione ufficiale della fotografia 
è riconosciuta a Louis-Jacques-Man-
dé Daguerre, che nel 1839 perfezionò 
la tecnica chiamandola scaltramente 
dagherrotipia: l’immagine ottenuta 
era il risultato dell’azione della luce 
sullo strato d’argento applicato a una 
lastra di rame e reso sensibile median-
te vapori di iodio7. I dagherrotipi era-
no opere uniche, non riproducibili 
in serie, ed ebbero un successo stre-
pitoso. Bisognerà attendere William 
Henry Fox Talbot per la calotipia, os-
sia per ciò che oggi conosciamo come 
“negativo”, e quindi per la possibilità 
di stampare innumerevoli copie da un 
unico esemplare ed avere l’ennesimo 
terremoto concettuale: un’opera d’ar-
te riproducibile tecnicamente.

È ovvio che sono due oggetti diversi, 
ma il procedimento di produzione 
dell’immagine è identico. Sia nella 
fotografia analogica che in quella digi-
tale la luce passa attraverso un sistema 
ottico e viene raccolta traducendosi 
in immagine; nella fotografia digita-
le il sensore elettronico sensibile alla 
luce trasforma l’immagine in formato 
digitale (file) e la immagazzina su un 
supporto di memoria, mentre nella 
fotografia analogica la luce va a colpire 
un supporto fotosensibile (pellicola), 
su cui si imprime. La difficoltà mag-
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Point de vue du Gras, 
di Nicéphore Niépce.
Lastra fotografica
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L’ultimo – per così dire – giro di boa 
fu brevettato il 17 dicembre 1903: 
l’autochrome lumière realizzato dai 
Fratelli Lumière, i padri del cinema, 
permetteva di scattare fotografie a co-
lori attraverso un procedimento che 
sfruttava la fecola di patate.

Dopo una partenza tutt’altro che 
semplice e intuitiva, la fotografia alla 
fine si impone in modo definitivo 
sulla scena artistica mondiale, e in-
numerevoli sono i nomi che ne fan-
no un mezzo espressivo e narrativo 
privilegiato. Tra i più noti possiamo 
ricordare Robert Capa, con gli scatti 
dello sbarco in Normandia del 1944, 
e Sebastião Salgado, con i suoi repor-
tage ai limiti del dicibile. Ma merite-
rebbero spazio anche progetti meno 

1

2

3

Gillo Dorfles, Nuovi riti nuovi 
miti, Torino, Einaudi 1965.
Nel testo si userà la sigla CI per 
Claudia Ioan, S per gli interven-
ti degli studenti. Le domande e le 
risposte sono state annotate da chi 
scrive e riportate in maniera fedele a 
quanto ascoltato.
Isaac Newton Paper & Letters on 
Natural Philosophy, ed. I Bernard 
Cohen (Cambridge, Mass., 1958), 

noti, come Goddesses di Madame 
Yevonde, o The bombs they carried di 
Adam Ferguson. 
Insomma, la lista sarebbe lunga, e lo 
sarà sempre di più col passare del tem-
po, perché l’era della fotografia è tutto 
sommato iniziata da poco.

Note

Due scatti iconici di robert 
capa, a sinitra dallo sbarco in 
normandia, 
sopra dalla guerra civile 
spagnola.
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p. 47. 
Fonte: Enciclopedia Britannica 
online, link: https://www.britan-
nica.com/science/light 
(ultimo accesso: 02.06.2025).
A riguardo: https://www.treccani.
it/enciclopedia/prosumer_(Enci-
clopedia-della-Scienza-e-della-Tec-
nica)/ 
(ultimo accesso: 02.06.2025).
Henri Charles Standage, The 
Camera Obscura: Its Uses, Action, 
and Construction (Amateur Work, 
illustrated), IV, 1773, pp.67-71. 
Link: https://books.google.it/bo-
oks?id=myMGAAAAQAAJ&p-
g=PA67&redir_esc=y#v=onepa-
ge&q&f=false 
(ultimo accesso: 02.06.2025).
Fonte: https://mostre.museoga-
lileo.it/cms/it/fotograf ia-scien-
tif ica-ita/esordi-e-affermazio-
ne/l-invenzione-della-fotograf ia.
html#:~:text=L’invenzione%20
uff iciale%20della%20fotogra-
f ia,Beaux%2DArts%20di%20Pa-
rigi%20riunite. (ultimo accesso: 
02.06.2025).

Claudia Ioan è nata a Roma, dove si è 
laureata con lode in Scienze Politiche 
all’Università ‘La Sapienza’. Ha alle 
spalle vent’anni di docenza universi-
taria e di esperienza nel campo della 
traduzione; vive a Perugia. 
È Fotografa professionista musicale e 
di scena Certified By Leica, oltre a es-
sere contributor di testate e magazine 
nazionali e internazionali. 
È Docente Leica Akademie Italy e do-
cente di Fotografia e Storia della Foto-
grafia e Tecnica fotografica. 
È Consigliere nazionale, Direttrice 
dei Dipartimenti Didattica (DiD) e 
Giovani (DiG), e Lettrice di Fotogra-
fia della FIAF. 
È co-fondatrice e Presidente di ‘Offi-
cine Creative Italiane’. Scrive per l’e-
ditoria fotografica. 
Nel 2025 è stata Nominator del Leica 
Oskar Barnack Award.
Come autrice, ha al suo attivo mostre 
personali e collettive, tra cui Palazzo 
Reale di Milano, La Nuvola di Fuk-
sass di Roma, e l’ICP - International 
Center of Photography di New York. 

4

5

6

7

Curriculum

Per saperne di più
David Bate, Il primo libro di foto-
grafia, Torino, Einaudi 2017.
Diego Mormorio, Storia essen-
ziale della fotografia, Roma, Postcart 
2017.
Italo Zannier, Storia e tecnica del-
la fotografia, Milano, Hoepli 2009.
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Gli archivi sono i protagonisti di que-
sta giornata, proponendo subito una 
domanda: cosa si intende con le paro-
le archivio e archiviare? 
Partiamo dal vocabolario Treccani1: 
1. Mettere in archivio un atto, dopo 
averlo registrato: a. un documento, un 
carteggio. 2. Nell’uso giudiziario, pas-
sare all’archivio gli atti d’istruttoria di 
un reato la cui notizia sia risultata in-
fondata: il caso è stato ormai archivia-
to; quindi, nel linguaggio com., a. una 
pratica e sim., metterla da parte dopo 
aver constatato l’inutilità, o l’impos-
sibilità, di ogni tentativo di espleta-
mento. 3. fig. Accantonare, mettere 
definitivamente da parte: a. il passato; 
a. una questione.

Il linguaggio parlato fa riferimento a 
un’azione di messa a riposo dell’atto 
o dell’oggetto archiviato, in quanto 
non più utile allo svolgersi della quo-
tidianità. Una sfumatura più “vitale” 
è suggerita dall’informatica, che in-
tende gli archivi come una raccolta di 
dati e/o di files pronta all’uso (e alla ri-
cerca). Per gli addetti ai lavori, invece, 
archiviare è un’azione estremamente 
dinamica che porta con sé una serie 
di complesse attività di ordine tecni-

co/scientifico che incidono sulla sfera 
giuridica, economica e culturale di un 
Paese. 
Si può parlare di una polisemia della 
parola archivio, che indica:
a. un luogo fisico destinato alla con-
servazione di documenti: esso deve 
osservare una serie di requisiti in ter-
mini di collocazione, capienza, tem-
peratura, umidità, arredamento, con-
dizioni igieniche e controllo di agenti 
patogeni al fine di garantire l’incolu-
mità e la salvaguardia dei documenti 
in esso contenuti. L’archiveconomia è 
la disciplina che tratta della tenuta e 
dell’amministrazione degli archivi, in 
particolare delle regole e degli accorgi-

2.5 Archivi che passione!

Relatrici: Dott. Giovanna Giub-
bini – Segretario Regionale del 
Ministero della Cultura per l’Um-
bria; Dott. Cinzia Rutili – Diret-
tore Archivio di Stato di Perugia  
Dove: Museo della Carta e della Filo-
grana, Fabriano (AN)
Quando: 07.05.2025

Come illuminare il futuro: la carta come mezzo  
di comunicazionee rappresentazione del mondo

Il marchio 
della storica cartiera 

di Fabriano in filigrana.
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menti per la costruzione dei fabbrica-
ti destinati ad accogliere gli archivi, la 
sistemazione degli scaffali e la preser-
vazione del materiale archivistico dai 
pericoli di incendi, tarli, muffa, ecc.2;
b. un istituto di conservazione: si fa 
riferimento in questo caso a un istitu-
to culturale (come lo sono ad esempio 
i musei, o le biblioteche) destinato a 
produrre, conservare, tutelare, valo-
rizzare e diffondere cultura in ogni 
settore3;
c. un complesso organico di docu-
menti: cioè l’insieme di atti e docu-
mentazione prodotti o acquisiti da 
un’istituzione durante lo svolgimento 
della propria attività.

In ognuna delle sfaccettature del 
termine, gli archivi risultano essere 
i depositari della memoria della col-

lettività, soggetti e luoghi destinati 
alla conservazione, alla tutela e alla 
valorizzazione di un patrimonio do-
cumentario. È bene evidenziare che i 
soggetti pubblici hanno l’obbligo4 di 
conservare la documentazione pro-
dotta, al fine di renderla accessibile 
e consultabile nei casi previsti dalla 
legge. Il Decreto del Presidente della 
Repubblica n.1409 del 30 settembre 
1963 è stato un punto di svolta per la 
definizione del modello conservativo 
italiano e del ruolo dello Stato nel-
la gestione della memoria collettiva, 
stabilendo che, attraverso le diverse 
istituzioni subordinate alla Direzio-
ne Generale degli Archivi (afferente 
al Ministero della Cultura), lo Stato 
debba conservare:
- gli archivi degli Stati italiani preuni-
tari;

Scorcio della facciata dell’edificio 
dell’Archivio Centrale dello Stato 
di Roma.
Fonte: https://acs.cultura.gov.it/chi-siamo/
contatti/
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- i documenti degli organi giudiziari 
e amministrativi dello Stato non più 
occorrenti alle necessità ordinarie del 
servizio;
- tutti gli altri archivi e singoli docu-
menti che lo Stato abbia in proprietà 
o in deposito per disposizione di legge 
o per altro titolo
ed esercitare la vigilanza su:
- archivi degli enti pubblici;
- archivi di notevole interesse storico 
di cui siano proprietari, possessori o 
detentori, a qualsiasi titolo, i privati

L’Archivio Centrale dello Stato ha 
sede a Roma, nel Piazzale degli Ar-
chivi del quartiere EUR. Se volessimo 
idealmente fare una passeggiata tra i 
160 km lineari che costituiscono i de-
positi dell’Istituto, troveremmo, tra 
gli altri, gli archivi degli organi cen-
trali dello Stato, uno dei tre originali 
della Costituzione Italiana, l’archivio 
della Consulta araldica e le carte di 
Casa Savoia (che costituiscono il nu-
cleo documentario originario), l’ar-
chivio della Corte di Cassazione, gli 
archivi delle istituzioni e degli organi 
propri del regime fascista, ma anche, 
nella sezione denominata Raccolte 
speciali, la documentazione prodotta 
dagli organi centrali dello Stato rela-
tiva ad Aldo Moro (1978), alla strage 
di Piazza Fontana (1969), circa cin-
quanta archivi di enti pubblici e pri-
vati di rilievo nazionale (CNR, EUR, 

ONC, IRI, …) e circa trecentosessan-
ta archivi personali di esponenti della 
vita politica e culturale (da Giovanni 
Giolitti ad Aldo Moro, da Palma Bu-
carelli a Peppino De Filippo, oltre che 
un ricco patrimonio fotografico e au-
diovisivo5. 

Gli Archivi di Stato, invece, sono 
istituti periferici del Ministero della 
Cultura istituiti nei capoluoghi di 
provincia e/o in località che conser-
vano una documentazione particolar-
mente rilevante, e hanno il compito 
di provvedere alla conservazione dei 
documenti degli uffici periferici del-
lo Stato unitario e degli archivi degli 
stati preunitari fin dall’Alto Medioe-
vo, degli archivi notarili anteriori agli 

L’illuminazione negli archivi, 
soprattutto nella parte dedicata 

ai volumi antichi, necessita di 
una particolare attenzione.
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ultimi cento anni e degli archivi degli 
enti ecclesiastici e delle corporazioni 
religiose soppressi, i cui beni vennero 
confiscati dallo Stato. Possono riceve-
re in deposito archivi di enti pubblici 
come comuni e regioni, e acquisire a 
vario titolo archivi privati di famiglie, 
persone, imprese, o istituzioni6. 

Circa i luoghi della conservazione, 
le Dott.sse Giubbini e Rutili hanno 
messo in evidenza come gli Archivi 
di Stato abbiamo solitamente sede 
in edifici storici monumentali, la cui 
struttura fisica deve essere messa in re-
lazione alla funzione di cui si trovano 
investiti, in un quadro complesso di 
tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale in riferimento sia al bene 
architettonico, che al fondo archivi-
stico. Per fare ciò, occorre predisporre 
degli impianti di illuminazione e cli-
matizzazione che assicurino condizio-
ni ambientali costanti per non dan-
neggiare il patrimonio conservato, 
ma con interventi attenti anche alla 
struttura fisica del monumento ospi-
tante, che parimenti non deve essere 
stravolto. La luce, in questo senso, ne-
cessita di una progettazione molto at-
tenta alla funzione riservata ai locali: 
è infatti assolutamente necessaria per 
permettere la fruizione in sicurezza 
degli spazi da parte del pubblico e del 
personale, ma costituisce anche un 
fattore di rischio per i materiali con-
servati, tra tutti carte e pergamene, 
che si deteriorerebbero qualora fosse-
ro costantemente esposti a radiazioni 
luminose.
Si sono portati come esempio i casi 
dell’Archivio di Stato di Venezia, 
istituito nel 1815 con il nome di Ar-
chivio generale veneto nella sede dei 

Frati, ex convento francescano dei 
Minori conventuali, divenuto pro-
prietà del demanio a seguito delle 
soppressioni napoleoniche del 1810, 
che ha dovuto fronteggiare le molte 
insidie portate dall’acqua di laguna 
e dall’umidità, una tra tutte l’Acqua 
granda del 19667. Anche l’Archivio 
di Stato di Siena ha una storia lunga 
e complessa, da residenza della fami-
glia Piccolomini, a Collegio Tolomei, 
a palazzo demaniale, ad Archivio di 
Stato, e gli interventi sull’edificio, 
come riportano sul loro sito web, 
“non sono mai cessati”8.
Caso diverso è quello dell’Archivio 
di Stato di Firenze, la cui sede attua-
le, inaugurata ufficialmente il 4 feb-
braio 1989 in piazza Beccaria in rispo-
sta ai danni dell’alluvione del 1966, 
fu progettata dal gruppo di architetti 
diretto da Italo Gamberini9. La strut-
tura, nata e pensata con lo specifico 
intento di ospitare i locali dell’Archi-
vio di Stato, ha dovuto fronteggiare la 
duplice funzionalità richiesta dal suo 
ruolo, che esigeva un luogo chiuso e 
protetto per la conservazione, ma al 
contempo aperto e luminoso per la 
fruizione e la valorizzazione. 
La luce è stata, in questa occasione, 
una via per illuminare il futuro.

Le Lezioni
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Archivio di Stato di Venezia: 
facciata esterna e sala studio 
interna.
foto: Archivio di Stato di Venezia 

Archivio di Stato di Firenze: 
esterno e sala studio interna 
foto: Ordine e Fondazione Architetti 

Firenze

Archivio di Stato di Napoli:  
chiostro dei marmi e Sala Filangeri
foto: FAI - Fondo Ambiente Italiano
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Note
Fonte: https://www.treccani.it/
vocabolario/archiviare/ (ultimo ac-
cesso: 14.06.2025).
Fonte: https://www.treccani.it/
vocabolario/archiveconomia/ (ulti-
mo accesso: 14.06.2025).
Federico Valacchi, Diventare 
archivisti, Milano, Bibliografica 
2015, p. 61.
DPR 1409/1963. Link: ht-
t p s : / / w w w. n o r m a t t i v a . i t /
u r i - r e s / N 2 L s ? u r n : n i r : p r e s i -
dente.repubblica:decreto:1963-
09-30;1409!vig= (ultimo accesso: 
14.06.2025).
Dal sito web dell’Archivio Centrale 
di Stato: https://acs.cultura.gov.it 
(ultimo accesso: 14.06.2025).
Dal sito web dell’Archivio di Sta-
to di Biella: http://asbi.it/?fa-
se=cosa_archivio (ultimo accesso: 
14.06.2025).
Dal sito web dell’Archivio di Stato 
di Venezia: https://www.archivio-
distatovenezia.it/it/ (ultimo acces-
so: 14.06.2025).
Dal sito web dell’Archivio di Stato 
di Siena: https://archiviodistato-
siena.cultura.gov.it/home (ultimo 
accesso: 14.06.2025).
Dal sito web dell’Archivio di Stato 
di Firenze: https://archiviodista-
tofirenze.cultura.gov.it/asfi/home 
(ultimo accesso: 14.06.2025).
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Per saperne di più
Maria Guercio - Linda Giuva, 
Archivistica: teorie, metodi, pratiche, 
Roma, Carocci 2014.
Maurizio Lana, Introduzione 
all’Information Literacy, Milano, 
Editrice Bibliografica 2020.
Federico Valacchi, Diventare 
archivisti, Milano, Editrice Bibliogra-
fica 2015.

Le scaffalature mobili sono 
un’ottima soluzione per 

massimizzare lo spazio disponibile 
e limitare l’esposizione alle fonti 

di luce.
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Curricula

Giovanna Giubbini è direttore della 
Soprintendenza archivistica e biblio-
grafica dell’Umbria e delle Marche 
e direttore ad interim della Soprin-
tendenza archivistica e bibliografica 
dell’Umbria. Ha già ricoperto le cari-
che di direttore dell’Archivio di Stato 
di Venezia, direttore ad interim della 
Soprintendenza archivistica e biblio-
grafica del Veneto e del Trentino Alto 
Adige e direttore ad interim dell’Ar-
chivio di Stato di Vicenza.
Nell’ambito del suo incarico istitu-
zionale partecipa a commissioni di 
studio promosse dal Mibact e da altre 
Istituzione pubbliche e private; svolge 
attività di studio.
Ha svolto docenza come professore 
a contratto preso l’Università degli 
studi di Perugia e dell’Università degli 
studi di Macerata.
Insegna Archivistica generale presso 
la Scuola di Archivistica, Paleografia 
e Diplomatica annessa all’Archivio di 
Stato di Perugia.
Ha ricoperto la carica di Presidente 
della Fondazione Marini Clarelli San-
ti di Perugia, che ha lo scopo di valo-
rizzare e rendere fruibili la casa museo 

con le collezioni di opere d’arte, bi-
blioteca storica e archivi delle famiglia 
degli Oddi e Marini Clarelli, conser-
vati presso il Palazzo degli Oddi, in via 
dei Priori, a Perugia.

Cinzia Rutili è laureata in 
Lettere Moderne con indirizzo 
storico-artistico, e ha conseguito 
successivamente il Diploma di 
Specializzazione in Storia dell’Arte 
Medievale e moderna all’Università 
“La Sapienza” di Roma e il Diploma 
della Scuola di Archivistica, Paleografia 
e Diplomatica dell’Archivio di Stato 
di Perugia. Attualmente è Direttrice 
dell’Archivio di Stato di Perugia. 
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Il tema della luce è stato affrontato 
anche questa volta in modo inedito, 
considerando sfaccettature alternati-
ve di valorizzazione culturale e crea-
zione artistica, con esempi virtuosi di 
impiego di tecnologie all’avanguardia, 
e una proiezione nel futuro di quanto 
sarebbe avvenuto durante l’estate con 
le installazioni luminose del progetto 
ECO-Light. 

Il primo intervento della giornata, 
proposto dal Prof. Ruggero Ranieri 
di Sorbello, Presidente e Direttore 
della Fondazione Ranieri di Sorbello, 
e dalla Dott.ssa Eleonora Cecconi, re-
ferente per la Sostenibilità della Fon-
dazione, ha illustrato il rinnovato im-
pianto di illuminazione (lavori iniziati 
nel 2024 e conclusi a maggio 2025) 
del Pozzo Etrusco sito nei sotterranei 
di Palazzo Sorbello, in Piazza Piccini-
no n.9 a Perugia. 
Il pozzo, uno dei più rilevanti esempi 
di ingegneria e architettura idraulica 
etrusca, è stato realizzato nella secon-
da metà del III sec. a. C., ed è caratte-

rizzato da una cavità cilindrica di 12 
m di altezza con un diametro di cir-
ca 5,6 m, a cui segue una strozzatura 
dopo la quale il diametro si riduce a 
3 m, scendendo in profondità per 37 
m, alimentato da tre polle d’acqua pe-
renni1. 
L’opera di ammodernamento è con-
sistita nella sostituzione del sistema 
di illuminazione preesistente con dei 
faretti led più piccoli e con un fascio 
di luce più ristretto (10° ca) che illu-
minano per una lunghezza massima 
di 3 m. L’impiego di tale soluzione 
permette di avere un’illuminazione 
più puntuale e meno diffusa, con 
delle zone d’ombra meglio definite in 

2.6 Luce e arte

Relatori: Prof.ssa Giovanna Giubbi-
ni – Coordinatrice Regionale ICOM 
Umbria;
Prof. Ruggero Ranieri e Dott.ssa Ele-
onora Cecconi – Fondazione Ranieri 
di Sorbello;
Prof.ssa Gisella Gellini e Dott. Gaeta-
no Corica – curatori artistici progetto 
ECO-Light
Dove: Palazzo Baldeschi al Corso – 
Perugia
Quando: 25/06/2025

Non solo valorizzazione

l’Arpa di luce laser in azione  
in un allestimento a Casertavecchia

Nella Chiesa dell’Annunziata,  
nel 2017.
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modo da creare sia un percorso più 
suggestivo per il visitatore, che scopre 
la cavità sotterranea in modo più gra-
duale, sia delle aree in cui, in assenza 
di luce, viene rallentata la proliferazio-
ne di vegetazione. Le luci utilizzate, 
infatti, presentano tre filtri che, ab-
battendo i picchi di luce rossa e blu, 
sia nello spettro della luce visibile sia 
in quella invisibile all’occhio umano 
(cioè ultravioletta e infrarossa), vanno 
a inibire il processo di fotosintesi clo-
rofilliana, e grazie al sistema di tempo-
rizzazione che permette l’attivazione 
dell’impianto solo all’effettivo passag-
gio dei visitatori, perseguono il dupli-
ce obiettivo di risparmio energetico 
e di conservazione del bene, control-
lando il proliferare di muschi e muffe 
che potrebbero intaccare la solidità 
del bene. Inoltre, grazie al progetto 
dell’Arch. Francesco Giugliarelli dello 
studio Archs&Co, sono state proget-
tate delle aste in acciaio con apertura 
“a compasso” che sorreggono i nuovi 
fari led e permettono una più facile 
sostituzione della lampadina che ha 
terminato il ciclo di vita.
Oggi, grazie al rinnovamento delle so-
luzioni tecnologiche messe in opera, 
si percepisce un ambiente più sugge-
stivo, meglio valorizzato e al contem-
po più tutelato.

Struttura del pozzo 
etrusco di Perugia
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Il secondo intervento è stato desti-
nato al light design e all’illustrazione 
delle installazioni luminose che sareb-
bero state protagoniste di ECO-Light 
nell’estate 2025. 
Il Dott. Gaetano Corica, assegnista 
di ricerca dell’Università Politecnica 
delle Marche, insieme alla Prof.ssa 
Gisella Gellini, responsabile scientifi-
ca del progetto ECO-Light e docen-
te di light-art presso il Politecnico di 
Milano, entrambi co-curatori delle 
installazioni luminose qui di seguito 
esposte, hanno posto l’accento sulla 
peculiarità delle opere di Light Art: 
esse sono sì opere d’arte, ma sono an-
che fonti luminose, per cui la compo-
nente progettuale al loro interno ha 
ancora più peso in quanto necessaria-
mente declinata in una dimensione 
site-specific.
I curatori hanno invitato diversi Light 
Artists attivi sulla scena internazio-
nale offrendo loro spazi per grandi 
installazioni ambientali. I siti, indi-
viduati nel Parco della Cascata delle 
Marmore, nel Centro storico di Peru-
gia in occasione di Umbria Jazz, e nel-
la sede dell’Istituto Italiano Design di 
Perugia, hanno imposto un profondo 
rispetto delle preesistenze storiche, 
architettoniche, naturalistiche e ar-
tistiche. La sfida, in questo senso, è 
stata di alterarne la percezione senza 
modificarne l’essenza o la struttura (v. 
WP3 - Light Art for UNESCO).

Alessandro Lupi è l’autore delle ope-
re in mostra all’Istituto Italiano Desi-
gn dal titolo Densità Fluorescenti, e di 
Elios - Solar Land Art, installazione 
che avrà luogo al Parco della Casca-
ta delle Marmore dal 25 luglio al 30 
settembre 2025. Artista genovese di 

nascita, berlinese di adozione, Lupi 
indaga il tema della percezione in rap-
porto alle sperimentazioni artistiche 
sulla materia e sulla luce, mantenen-
do intatta una componente ludica 
di curiosità infantile: egli sin da pic-
colo amava smontare e rimontare gli 
oggetti non allo scopo di rimontarle 
uguali, ma per indagarne le possibi-
lità espressive. Oggi, questo tratto è 
ancora visibile in molti dei suoi lavo-
ri, dalla piccolissima scala alle grandi 
installazioni ambientali che lavorano 
con la luce naturale.

L’opera Sogno, di Alessandro 
Lupi, fa parte della serie di 

Densità Fluorescenti. 

Nel mese di maggio 2025 è stata inau-
gurata all’Istituto Italiano Design di 
Perugia una mostra attiva fino alla 
fine di ECO-Light, in cui sono state 
esposte le opere di Densità fluore-
scenti. Si tratta di installazioni ormai 
storiche dell’artista, datate 1997-982, 
collocate all’interno di bauli e realizza-
te con un telaio che va a ricreare delle 
figure che apparentemente sembre-
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rebbero materializzarsi nel buio. In 
realtà, esse sono realizzate con dei fili 
dipinti con vernice fluorescente e po-
sizionati ad arte negli spazi. Con l’o-
scurità, l’immagine va a comporsi per 
la nostra percezione, richiamando il 
gioco infantile del nascondino, com-
binato però con un effetto straniante 
di fuga dalla realtà.

L’opera progettata per il Parco della 
Cascata delle Marmore è, invece, di 
tutt’altra scala. Se nell’immaginario 
collettivo siamo portati a pensare alla 
Light Art come a una disciplina ener-
givora, bisogna anche considerare che 
il Light Artist è uno sperimentatore: 
rinnova tecnologie, sperimenta ap-
parecchi, propone soluzioni alterna-
tive, e indaga la luce sotto punti di 
vista non convenzionali. Potrebbe 
addirittura essere proposto come il 
portabandiera del paradigma della so-
stenibilità, che è ambientale, sociale, 
economica, e culturale. 
Alessandro Lupi per l’occasione ha 
sviluppato un’installazione site-speci-
fic composta da cinque eliostati di di-
mensioni medio-piccole, motorizzati 
e dotati di un impianto che permette 
loro di ruotare su tre assi e di andare 
a catturare la luce del sole. Questa, 
proiettata sulla cascata e sul volume 

Il parco della cascata  
delle Marmore è stata la location 
che ha ospitato elios - solar land 

art, di Alessandro Lupi.

Eliostato regolabile  
e programmabile realizzato  
per Elios - Solar Land Art
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d’acqua nebulizzata generato, grazie 
agli eliostati dà vita a giochi luminosi 
e cromatici che vanno ad amplificare 
lo spettacolo naturalmente offerto dal 
sito. In un’ottica di rispetto ambienta-
le, lo spettacolo è dinamico e si attiva 
per un intervallo prestabilito a ogni 
ora. Nel restante tempo, l’opera è dor-
miente, ricaricandosi grazie ai pannel-
li solari posti sugli eliostati. 
Il sole, quindi, sarà la sorgente 
espressiva e al contempo energetica 
dell’opera, che è resa completamente 
autonoma grazie ai corpi meccanici 
degli eliostati. L’opera sarà visitabile 
dal 25 luglio al 30 settembre al Parco 
della Cascata delle Marmore, e verrà 
presentata in conferenza stampa il 17 
luglio nel Comune di Terni.

Pietro Pirelli è il padre dell’Arpa di 
Luce laser che è stata montata nelle 
sale di Palazzo Baldeschi al Corso di 
Perugia. L’installazione è inserita uf-
ficialmente nel palinsesto approvato 
dalla Fondazione Umbria Jazz per 
l’edizione 2025 del Festival3. Pirelli, 
figlio d’arte di Marinella Pirelli, avan-
guardia della Light Art, e dell’editore 
Giovanni Pirelli, ha una formazione 
da musicista, ed è proprio dalle espo-
sizioni della madre, che accompa-
gna col suono delle percussioni, che 
prende l’idea di fondere luce e musica 
creando delle installazioni luminose 
che si possano “suonare”. Affascinato 
dal rapporto tra scienza e arte, nelle 
sue opere mette in gioco fenomeni 
oscillatori come il pendolo o il moto 
ondoso per generare esperienze mul-
tisensoriali e sinestetiche, suscitano 
percezioni alternative ed estremamen-
te poetiche dello spazio. 

L’Arpa di luce laser, una delle prime 
opere realizzate dall’artista grazie alla 
stretta collaborazione con l’Ing. Gian-
pietro Grossi, che ne progetta la parte 
tecnica, viene così descritta dall’auto-
re: «Le mie dita incrociano 11 cor-
de di luce laser. Non incontrando 
materia solida, le attraversano libere 
nell’aria. La luce, toccata, si materia-
lizza nel suono di un’arpa. Ogni con-
tatto è uno schiocco di luce e con le 
braccia protese verso il cielo imparo a 
muovermi nell’aria, sino a divenire un 
virtuoso del vuoto.  Lancio un pen-
dolo sospeso da un punto invisibile 
che ambisce le corde laser, suonando 
una melodia infinita, che si riverbera 
in forma di luce proiettando cerchi 
ondulatori.4»

Il M° Pirelli in una performance 
in cui suona l’arpa di luce laser.
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Note
Fonte: https://www.pozzoetrusco.
it/it/home-3/ 
(ultimo accesso: 05.07.2025).
Fonte: https://www.alessandrolupi.
com/portfolio/densita-fluorescen-
te/ (ultimo accesso: 05.07.2025).
Link: https://cdnuj.umbriajazz.
it/wp-content/uploads/2025/06/
program-UJ-2025.pdf p.14 
(ultimo accesso: 05.07.2025).
Fonte: https://pietropirelli.it/ar-
pa-di-luce/ 
(ultimo accesso: 05.07.2025).
Per maggiori informazioni: https://
perugiacomunica.comune.perugia.
it/arpa-di-luce-nei-f ine-settima-
na-di-luglio-levento   

1

2

3

4

5

Per saperne di più
MarÍa Josefa agudo-martÍn-
ez, Light Art y architectura lumín-
ica, in Humanismo poliédrico: nuevas 
apuestas de estética, arte, género y cien-
cias sociales, Madrid, Dykinson 2022, 
pp. 205-224.
Nicola Bruno et alii, La percezio-
ne multisensoriale, Bologna, Il Muli-
no 2010.
James J. Gibson, Un approccio eco-
logico alla percezione visiva, Milano, 
Fabbri Centauria 2014.

Curricula

Ruggero Ranieri è Presidente Fon-
dazione Ranieri di Sorbello ETS, do-
cente ed esperto di Storia economica 
contemporanea, membro di Icom 
Italia, e Socio onorario dell’Associa-
zione Dimore Storiche Italiane. Dopo 
una carriera accademica in Gran Bre-
tagna ha insegnato in varie università 
e collabora a progetti di ricerca nazio-
nali e internazionali. Ha pubblicato 
estesamente in inglese e in italiano su 
argomenti di storia contemporanea. 
Presiede e dirige la “Fondazione Ra-
nieri di Sorbello ETS” a Perugia che 
promuove iniziative culturali (con-
vegni, pubblicazioni, mostre esposi-
tive), attività di conservazione stori-
co-artistica. La Fondazione conserva 
un importante archivio sulla seconda 
guerra mondiale e in particolare sulla 
presenza degli Alleati in Umbria e in 
Italia centrale. 
Tra i suoi ultimi lavori: (con E. Calan-
dri e M.E. Guasconi), Storia politica 
e economica dell’integrazione europea. 
Dal 1945 a oggi, Edizioni EdiSES, 
2015 e (con Antonella Valoroso e 
Roberto Dolci) Italian Politics and 
Culture from Fascism to Postwar De-
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mocracy in the Life and Work of Uguc-
cione Ranieri di Sorbello (1906–1969) 
in Italian American Review, Vol.12, 
No. 2, 2022, pp. 215-255.

Laureata alla Facoltà di Lettere e 
Filosofia di Perugia nel 2011, la  
Eleonora Cecconi dal 2016 fa parte 
della Fondazione Ranieri di Sorbello. 
Ha iniziato come guida museale pres-
so Palazzo Sorbello Casa Museo e il 
Pozzo Etrusco di Pergugia, in seguito 
si è occupata dell’organizzazione e del 
coordinamento degli eventi culturali 
della Fondazione Ranieri per la stagio-
ne dei concerti estivi, attività teatrali 
ed eventi site specific. Si è occupata 
del coordinamento e allestimento 
delle ultime mostre organizzate dalla 
Fondazione come “Baldassarre Or-
sini tra arte e scienza (1732-1810)” 
a cura di Cettina Lenza, Vincenzo 
Trombetta, allestita presso la Galleria 
Nazionale dell’Umbria; “Raccontare 
il Perugino. Impressioni e resoconti 
di viaggiatori stranieri in Umbria alla 
scoperta di Pietro Vannucci” allestita 
a Palazzo Sorbello per il quinto cente-
nario della morte di Pietro Vannucci; 
“A tavola nel Settecento. Dai Palazzi 

alle osterie - Eating and dining in the 
18th Century” a Palazzo Sorbello.
Nel 2023 si è occupata della proget-
tazione e compilazione di due bandi 
del PNRR entrambi vinti dalla Fon-
dazione Ranieri. 
Ad oggi è referente per l’ambito della 
Sostenibilità della Fondazione, e della 
parte multimediale di Palazzo Sorbello 
Casa Museo e del Pozzo Etrusco. 

Gisella Gellini, laureatasi a Firenze 
in architettura, è ricercatrice della 
cultura della luce e in particolare 
della Light Art. Ha collaborato con 
il collezionista Giuseppe Panza di 
Biumo. Attualmente è docente del 
corso Arte e Design della Lucde alla 
Scuola del Design del Politecnico di 
Milano. 
Ha curato: nel 2009, Dan Flavin nella 
Collezione Panza al Museo Berardo, 
Lisbona e l’installazione Light Blade 
di Nicola Evangelisti, Villa Reale, 
Milano; nel 2010, la mostra collettiva 
Luces – Light Art from Italy e, 
nel 2012, JETZT Archäologische 
Schatten di Fabrizio Corneli, 
entrambe al Museo Archeologico di 
Francoforte. 
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Nel 2014, con Domenico 
Nicolamarino, ha curato Light 
Art Ensemble, presso l’ex chiesa di 
San Carpoforo a Milano ed è stata 
direttrice artistica di Arezzo in 
Luce, con installazioni luminose di 
Sebastiano Romano. 
Dal 2015 cura la mostra itinerante 
Black Light Art: la luce che colora il 
buio, con la collaborazione di Gaetano 
Corica e Fabio Agrifoglio. Gisella 
Gellini scrive per riviste ed è relatrice 
in seminari e workshop. www.luces.it

Studioso e appassionato del rapporto 
tra Luce e Spazio, Gaetano Corica si 
forma come designer tra la Sapienza 
di Roma ed il Politecnico di Milano. 
Ha all’attivo la curatela di numerose 
mostre di arte contemporanea presso 
musei ed importanti istituzioni, e 
collabora con realtà internazionali per 
l’ideazione e la realizzazione di eventi 
artistici all’estero. 
È impegnato, insieme con Gisella 
Gellini, nella sensibilizzazione 
alla Cultura della Luce attraverso 
molteplici progetti di carattere 
espositivo, editoriale, didattico e 
divulgativo. Collabora con noti studi 

di progettazione ed importanti riviste 
del settore. Ha svolto attività di ricerca 
per l’Università di Bicocca di Milano. 
È autore di progetti fotografici 
e video di carattere artistico, 
documentaristico e di finzione.
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Il Fuseum è il museo di Brajo Fuso, 
medico, scultore, pittore, scrittore 
perugino (1899-1980). È un parco 
di circa 13.000 metri quadri situato 
sulla collina di Montemalbe, a pochi 
chilometri da Perugia, e oggi accoglie 
diversi padiglioni espositivi e la picco-
la abitazione (Brajta) dove i coniugi 
Fuso soggiornavano durante il perio-
do estivo. 
Acquistato il terreno nel 1959,  già nel 
1974 è il centro della sua produzione 
creativa. 

Nel 1980, anno della sua scomparsa, 
decide di donare il Fuseum al Soda-
lizio di San Martino, ed è del 2007 
la convenzione tra quest’ultima e la 
Fondazione onlus Ecomuseo Colli del 
Tezio, finalizzata alla gestione e valo-
rizzazione del luogo.

3.1  Fuseum - Museo di Brajo Fuso

I Luoghi3.

Dove trovarlo
Indirizzo: strada dei Cappuccini 1R, Pg
Email: info@fuseum.eu
Sito web: https://www.fuseum.eu
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I Luoghi

trasformare la fruizione del museo in 
un’esperienza interattiva, dove non 
solo si osserva la collezione, ma si 
comprende appieno il processo di la-
vorazione con proiezioni olografiche 
e realtà aumentata. 
Questo approccio non solo rende la 
collezione più attrattiva, ma anche 
immediatamente e facilmente com-
prensibile, migliorandone l’accessibi-
lità e la fruibilità.

Il MUAM - Museo Arti e Mestieri 
di Palazzo Beni è il custode delle radi-
ci della terra augubina, ponte vivo tra  
passato e presente. 
Il MUAM vuole essere uno spazio 
vivo, aperto, che va oltre la semplice 
esposizione: grazie alla collaborazione 
con gli artigiani e gli artisti che oggi 
portano avanti le tecniche tradizio-
nali, il museo è un dinamico luogo 
di incontro, divulgazione e apprendi-
mento, con un approccio interattivo 
e didattico che punta a valorizzare le 
peculiarità locali e a garantirne la con-
tinuità nel tempo.

Per permettere al visitatore di immer-
gersi nelle fasi di creazione di ogni 
manufatto,, il MUAM sta sviluppan-
do nuovi strumenti multimediali per 

3.2  MUAM - Museo Arti e Mestieri

Dove trovarlo
Indirizzo: via Cavour 7, Gubbio (PG)
Email: info@muam.it
Sito web: https://www.muam.it
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Il Sistema Museale di Terni si estende 
inoltre al centro della città, includen-
do il Paleolab – Museo delle raccolte 
paleontologiche dell’Umbria meri-
dionale e l’anfiteatro romano, arric-
chendo ulteriormente l’offerta cultu-
rale del territorio.

Il CAOS - Centro Arti Opificio Siri 
rappresenta un esempio virtuoso di 
riqualificazione urbana. Nato dal re-
cupero dell’ex fabbrica chimica SIRI, 
questo complesso è un paradigma di 
riconversione di aree industriali di-
smesse in spazi vivi e pulsanti nel cuo-
re della città.
Oggi, il CAOS è il fulcro del Siste-
ma Museale cittadino. Questo polo 
culturale, affacciato sul fiume Nera, 
è interamente dedicato all’arte e alla 
comunità. Al suo interno ospita il 
Museo d’arte moderna e contempo-
ranea Aurelio De Felice, il Museo 
archeologico Claudia Giontella, il Te-
atro Sergio Secci, e numerose altre sale 
espositive e polifunzionali.

3.3  CAOS - Centro Arti Opificio Siri

I Luoghi

Dove trovarlo
Indirizzo: via Franco Molé 25, Terni
Email: info@caos.museum
Sito web: https://www.caos.museum
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Attraverso le iniziative dell’Asso-cia-
zione Culturale “Il Forno”, il Labora-
torio si impegna a conservare, valoriz-
zare e promuovere l’identità culturale 
del territorio, proponendosi come un 
punto di riferimento per lo scambio 
di idee, la consultazione dei volumi 
conservati, e l’incontro di artisti, inco-
raggiando nuove prospettive e visioni 
originali nel mondo della fotografia.

Nato dal restauro filologico del Vec-
chio Forno Bassini, un luogo caro 
alla memoria di Città della Pieve, il 
Laboratorio di Cultura Fotografica 
è oggi un vivace centro di incontro e 
ispirazione.
I suoi spazi ospitano una sala espo-
sitiva per mostre fotografiche, una 
biblioteca specializzata, un bookshop, 
una moderna sala workshop, una sa-
la-posa professionale, e un accoglien-
te ambiente dedicato alla convivialità 
e alle degustazioni, il tutto circondato 
dagli spazi recuperati del forno citta-
dino.

3.4  Laboratorio di cultura fotografica

Dove trovarlo
Indirizzo: via F. Melosio 20/26, 
Città della Pieve (PG)
Email: fotografiacittadellapieve@gmail.com
Sito web: https://www.fotografiacittadellapieve.it
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Il suo ruolo è quello di preservare la 
memoria storica e tecnica della mani-
fattura cartaria, fungendo al contem-
po da centro di studio e divulgazione 
per quest’arte che continua a essere 
un simbolo di eccellenza, arricchendo 
ulteriormente l’offerta culturale del 
territorio.

Il Museo della Carta e della Filigra-
na di Fabriano custodisce e valorizza 
l’antica arte della produzione della 
carta a mano, una tradizione che ha 
reso Fabriano celebre nel mondo.
Il Museo documenta le tecniche sto-
riche di fabbricazione della carta, 
dall’utilizzo delle gualchiere ad acqua 
fino alla creazione delle complesse fili-
grane che contraddistinguono la carta 
fabrianese. Attraverso l’esposizione 
di macchinari e strumenti originali 
e dimostrazioni pratiche, il percorso 
museale illustra il processo artigianale 
e l’inventiva alla base di questa produ-
zione.

3.5  MCF - Museo della carta e della filigrana

I Luoghi

Dove trovarlo
Indirizzo: largo Fratelli Spacca, 2, 
Fabriano (AN) 
Email: mcf@comune.fabriano.an.it
Sito web: https://www.museodellacarta.com
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I Luoghi

Il Museo si dedica all’organizzazione 
di mostre temporanee, eventi cultura-
li e attività didattiche, proponendosi 
come punto di riferimento per la cit-
tadinanza e i visitatori. 
Al suo interno, si esplorano diverse 
espressioni artistiche, con un focus 
su pittura e scultura, offrendo al suo 
pubblico un’immersione nelle ric-
chezze culturali del territorio perugi-
no e umbro.

Il Palazzo Baldeschi, detto “al Cor-
so” per distinguerlo dal palazzo Bal-
deschi di piazza degli Aratri (attuale 
piazza Cavallotti), è un palazzo gen-
tilizio risultato dalla fusione  di vari  
edifici che occupavano anticamente 
l’area compresa tra corso Vannuc-
ci, via Danzetta, via Baldo, via dello 
Struzzo e via Baglioni. 
Oggi il Museo di Palazzo Baldeschi al 
Corso si configura come un significa-
tivo polo culturale situato nel centro 
storico di Perugia. La sua missione 
principale è la conservazione, valoriz-
zazione e divulgazione del patrimonio 
artistico e storico ospitato nelle presti-
giose sale di Palazzo Baldeschi.

3.6  Palazzo Baldeschi al corso

Dove trovarlo
Indirizzo: Corso Vannucci 66, Perugia 
Email: info@fondazioneperugia.it
Sito web: https://www.fondazioneperugia.it
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Per ‘Spotlight Museums’ è stato pre-
visto uno studio volto a raggiungere i 
seguenti obiettivi:
a. Capire se le attività organizzate in/da 
un ente culturale contribuiscono alla 
costruzione negli utenti di un senso di 

comunità e appartenenza a un luogo;
b. Capire se e come la condivisione di 
esperienze (partecipazione/organizza-
zione di un evento culturale) possa far 
emergere nuove idee;
c. Misurare l’impatto (se riscontrato) 

Lo Studio4.
La divulgazione scientifica 
come strumento di 
valorizzazione territoriale

4.1  Gli obiettivi e il design della ricerca

L’Unione Europea chiede, per i 
progetti destinatari di finan-
ziamenti1, degli studi di carat-

tere scientifico che vadano 
ad analizzare alcuni tratti 
specifici, allo scopo di far 

progredire le conoscenza de-
gli argomenti di elezione dei 

progetti stessi.

di Maria Bocelli



Un momento della lezione tenuta dal Prof. Asdrubali (§ 2.2) 
al  MUAM di Gubbio.
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che un’esperienza comune ha in un 
contesto sociale, sia sull’individuo 
che sulla comunità, sia lato organizza-
zione che lato utente.

È stata realizzata un’analisi generale 
del progetto, volta a coglierne i nessi 
causali e a misurarne gli effetti. È stato 
impiegato uno strumento di indagine 
quantitativa che permettesse di otte-
nere una generalizzazione dei risultati 
ottenuti e di osservare l’esistenza di re-
lazioni tra le variabili prese in esame2.
Considerato che le comunità inte-
ressate da ‘Spotlight Museums’ sono 
state eterogenee dal punto di vista 
dell’estrazione sociale, ma omogenee 
per quanto riguarda gli attori sociali 
coinvolti, si è optato per la sommi-
nistrazione di un questionario strut-
turato; questo, infatti, permette di 
porre le stesse domande a risposta 

chiusa a diverse categorie di persone, 
registrandone così le variazioni in base 
a gruppi predefiniti (es., per fascia 
d’età, professione lavorativa, genere, 
ecc.)3. Tenendo poi conto dei ruoli 
delle categorie lavorative che si desi-
derava raggiungere, e della generale 
scarsa quantità di tempo che queste 
sono disposte a dedicare a tali attività 
di indagine, si è scelto di impostare un 
questionario web-based, “a portata di 
click” e di agile compilazione, così da 
stimolare maggiormente la partecipa-
zione all’indagine. Il rischio, infatti, 
già di per sé insito nelle ricerche quan-
titative, è di una scarsa partecipazione 
del campione selezionato, e quindi di 
una scarsa rispondenza dei risultati 
alla realtà4.

Lo Studio
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L’indagine è iniziata appena l’espe-
rienza di ‘Spotlight Museums’ si è 
conclusa. Poiché il caso-studio in 
esame ha avuto una durata discreta-
mente lunga (6 mesi complessivi), si 
è preferito non lasciar passare troppo 
tempo tra l’ultima lezione prevista, il 
26 giugno 2025, e l’inizio della survey, 
il 1° luglio, dato il rischio che l’espe-
rienza svanisse nella memoria dei par-
tecipanti.
Per quanto riguarda il target, l’esigen-
za che ha guidato la scelta è stata di 
raggiungere un pubblico quanto più 
possibile eterogeneo per ruolo svolto 
e bagaglio culturale, seppur attingen-
do al bacino limitato di persone che 
avessero avuto contatti diretti con 
‘Spotlight Museums’.
Dovendo misurare gli effetti provoca-
ti dall’esperienza (v. obiettivi a, b, c, § 
4.1), si è scelto di raccogliere il pare-
re solo di coloro che avessero effetti-
vamente assistito alle lezioni. A tale 
scopo, per ognuno dei sei appunta-
menti è stato redatto un documento 
attestante i nominativi dei presenti 
con relativa istituzione di afferenza 
e contatti di riferimento (e-mail e 
numero di telefono). Grazie a questi 
fogli-presenza è stato possibile quindi 
ricavare una mailing list a cui inviare il 
questionario. 
Relativamente alle modalità di som-
ministrazione, si è scelto di renderlo 
compilabile durante una finestra di 
10 giorni e in forma anonima, attra-
verso un modulo Google Form rag-
giungibile da un link comunicato nel 
testo della mail inviata. La fase di rac-
colta delle risposte si è svolta dal 1° al 

10 luglio 2025. Il giorno prima della 
deadline è stato inviato un promemo-
ria per ricordare ai destinatari l’immi-
nente chiusura del questionario.
Considerata l’eterogeneità del pub-
blico, si è optato per domande brevi 
e sintetiche, compilabili in circa 2 mi-
nuti.

4.2  La metodologia della ricerca

Un momento della lezione tenuta 
dal Prof. Frascarolo (§ 2.1) 
al Fuseum di Montemalbe.

Lo Studio



Questionario Spotlight
    

WP 7.2 - Social Evaluation:  each event will be followed by an emotional assessment that shall evaluate the impact on participants;
WP 9.2 - Psychological Analysis: this activity shall examine how sharing artistic experiences can bring new creative ideas to light.

*Genere:

Uomo

Donna

Altro

Questionario Spotlight Pubblicazione

Domande Risposte Impostazioni
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4.3  La struttura del questionario

Si è deciso di organizzare il corpus 
delle domande in tre macro-aree, 
procedendo dal generale al particola-
re: la prima parte è stata dedicata al 
censimento socio-demografico, volto 
a definire le caratteristiche generali 
dei compilatori; a seguire, una parte 
di indagine sulle consuetudini sociali 
e di fruizione culturale nel contesto 
territoriale di appartenenza; per con-
cludere, l’ultima parte è stata dedicata 
nel dettaglio alla partecipazione alle 
lezioni di ‘Spotlight Museums’.
Quanto alla tipologia delle risposte, 
sono state privilegiate risposte chiu-
se con possibilità di una sola opzio-
ne. La possibilità di scelta multipla è 
stata riservata solo alle domande che 
prevedessero una maggiore possibilità 
espressiva, o che non fossero vinco-
lanti per la definizione delle categorie 
dei compilanti.
In apertura, come detto, si è scelto 
di inquadrare i partecipanti chieden-
do loro di definirsi anagraficamente 
secondo le categorie di genere, fascia 
d’età e professione. Per il genere, sono 

state adottate delle categorie rispetto-
se della possibile non-binarietà degli 
intervistati, aprendo la scelta a uomo, 
donna, o altro. Per quanto riguarda 
le fasce d’età, invece, sono state im-
postate sulla base generale di un re-
golare percorso scolastico/lavorativo, 
intendendo con <18 gli studenti di 
scuola media superiore, tra i 18-24 gli 
studenti universitari, e poi a salire per 
decine fino a 65+, età in cui si è pros-
simi se non già in pensione.
Le categorie della “Professione”, inve-
ce, sono emerse dall’incrocio dei dati 
forniti dagli indirizzi di posta elettro-
nica e dalle istituzioni di afferenza in-
dicati sui fogli-presenza. 

Complessivamente, le lezioni sono 
state frequentate da studenti di scuo-
la media superiore, studenti univer-
sitari, docenti accompagnatori delle 
classi, relatori delle lezioni, personale 
degli enti ospitanti, personale dell’I-
stituto Italiano Design di Perugia (or-
ganizzatore dell’iniziativa), pubblici 
amministratori delle località coinvol-

Uno screenshot della 
schermata del questiona-
rio somministrato ai parte-
cipanti a ‘spotlight museu-
ms’, in cui viene rilevato il 
genere.



Alcuni momenti della lezione 
tenuta dalla prof.ssa ioan al 

laboratorio di cultura fotografica 
di città della pieve, e i saluti 

istituzionali dell’assessore alla 
cultura Luca Marchegiani.
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te, professionisti incaricati della co-
municazione (televisiva, radiofonica, 
fotografica, giornalistica), musicisti. 
Data l’esigenza di “categorizzare” il 
più possibile, tutte le maestranze della 
comunicazione o che hanno comun-
que gravitato in modo isolato intorno 
all’iniziativa sono state riunite nella 
voce “libero professionista”, offrendo 
invece la categoria “organizzatore” per 
coloro che sono stati coinvolti attra-
verso le istituzioni culturali parteci-
panti. In ogni caso, si è lasciata la pos-
sibilità di optare per la voce “Altro” e 
di specificare il proprio ruolo, qualora 
gli intervistati non si sentissero rap-
presentati da nessuna delle possibilità 
offerte.

Al fine di raccogliere dati dettagliati e 
definire profili quanto più possibile 
verosimili, si è scelto di richiedere an-

che a quali lezioni si fosse partecipato, 
per capire se l’incontro con ‘Spotlight 
Museums’ fosse stato un’esperienza 
occasionale o se invece la frequenta-
zione fosse stata regolare.
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La seconda parte del questionario 
strutturato è stata dedicata a indaga-
re le consuetudini sociali e culturali 
dei partecipanti, per ricavare anche 
in questo caso informazioni utili a 
dettagliarne il profilo; questo perché 
si pensa che partecipare a un evento 
culturale occasionalmente possa ave-
re un impatto diverso rispetto a una 
frequentazione assidua, e che una 
partecipazione voluta e ricercata possa 
nascere da esigenze differenti rispetto 
a una puramente casuale. 
Nel dettaglio, quindi, si è chiesto si si 
partecipasse alla vita culturale del pro-
prio luogo di residenza, se in forma 
attiva, ossia propositiva di occasioni e 
argomenti, o passiva, cioè da semplice 
fruitore, quanto fosse importante la 
partecipazione alla vita sociale e cul-
turale comunitaria, e se gli eventi a cui 
si era partecipato in generale fossero 
legati a ricordi positivi o negativi.

L’ultima parte è stata dedicata nello 
specifico agli effetti generati da ‘Spot-
light Museums’ (obiettivi b, c, § 4.1) 
e a raccogliere informazioni circa gli 
enti che hanno ospitato le lezioni. 
La prima domanda di questa sezione 
registra proprio la conoscenza pre-
gressa negli intervistati delle istituzio-
ni ospitanti, per capire quanto queste 
siano radicate nel territorio a cui fan-
no riferimento, e se abbiano o meno 
già creato una comunità grazie alla 
loro attività. Il secondo quesito, insie-
me al quarto, indagano sulla costru-
zione della memoria che l’occasione 
ha stimolato, sulla base dell’esperien-
za vissuta, e domandano se si pensa di 
tornare a visitare nuovamente le isti-
tuzioni che hanno ospitato ‘Spotlight 
Museums’, e se le lezioni siano legate 
o meno a ricordi. 

i saluti istituzionali   
della project manager  
Dott.ssa Benedetta Risolo
in apertura del concerto 
di improvvisazione 
del briccialdi sax quartet 
al CAOS di Terni.

Lo Studio
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4.4  L’analisi dei risultati

La terza domanda, invece, che è a 
risposta multipla, si interroga sugli 
stimoli che l’evento ha prodotto sui 
partecipanti, offrendo diverse possibi-
lità di risposta: dall’occasione per visi-
tare nuovi territori e lasciarsi ispirare 
da nuove idee, alla creazione di nuo-
vi contatti e occasioni professionali, 
contemplando anche l’indifferenza 
verso l’iniziativa e lasciando sempre 
aperta l’opzione “Altro” in cui detta-
gliare il proprio pensiero.
In coda al questionario, è stata offerta 
la possibilità di uscire dalla griglia del-
le risposte chiuse con una domanda a 
risposta aperta, anche se su base vo-
lontaria (mentre le precedenti erano 

tutte a compilazione obbligatoria). Si 
chiede, al partecipante che lo deside-
ra, che cosa gli ha lasciato l’esperienza 
di ‘Spotlight Museum’. La scelta di 
mettere in coda la domanda aperta è 
stata dettata dall’esigenza di non ap-
profittare troppo del tempo dei par-
tecipanti e di rispettare i due minuti 
di compilazione dichiarati, ma al con-
tempo di offrire la possibilità, per chi 
lo desiderasse, di esprimersi in modo 
più personale e meno dettato da ri-
sposte preimpostate, dimostrando 
quindi anche un’affezione maggiore 
per l’iniziativa.

Di 168 presenze registrate sui fo-
gli-presenza, 133 hanno indicato il 
loro indirizzo e-mail, e tra questi 16 
sono risultati inesistenti. Non essen-
do stati previsti né un rapporto di 
consegna, né una conferma di lettura, 
non è possibile sapere quante e-mail 
siano state effettivamente consegnate, 
né quante di esse siano state lette dai 
destinatari. 
In totale, il questionario è stato com-
pilato da 28 persone, equivalenti cir-
ca al 24% degli indirizzi considerati 
validi, con una leggera prevalenza di 
partecipazione del genere femminile 
(57,1%) rispetto a quello maschile. 
Il Grafico 1 mostra le fasce d’età dei 
compilatori, raccolte dal quesito n.2 
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Purtroppo, non sono pervenute ri-
sposte in rappresentanza della fascia 
d’età <18. Prendendo in considerazio-
ne anche il quesito n. 3, relativo alla 
professione, si conferma l’assenza di 
risposte da parte di studenti di scuola 
media superiore. È da segnalare che 
questa categoria ha indicato indirizzi 
di posta elettronica istituzionale, ed è 
possibile che durante il periodo estivo 
(ossia il periodo in cui il questionario 
è stato somministrato), questi non 
vengano monitorati, quando non 
addirittura del tutto disattivati. Al-
tre categorie che non hanno ricevuto 
rappresentanza sono i pensionati e gli 
artisti. 

nario fosse in forma anonima, in base 
alle informazioni fornite dai compila-
tori è stato possibile ricondurre colo-
ro che hanno risposto “Altro” a cate-
gorie più ampie, inquadrandoli come 
“organizzatori” o “docenti relatori”. Il 
Grafico 2 sintetizza le categorie pro-
fessionali aggiornate e distinte per fa-
sce d’età, mentre il Grafico 3 mostra a 
che lezioni hanno partecipato i com-
pilatori del questionario.

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Grafico 2

Per le altre professionalità, hanno 
risposto 10 studenti universitari, 8 
liberi professionisti, 1 docente accom-
pagnatore, 2 docenti relatori, e 1 orga-
nizzatore. 6 persone hanno sfruttato 
la categoria “Altro”, descrivendosi 
come inviati della televisione locale, 
impiegati, imprenditori, inviati della 
Pubblica Amministrazione, responsa-
bili Progetti e Sostenibilità della Fon-
dazione Ranieri di Sorbello, Dirigenti 
del Ministero della Cultura. 
Sebbene la compilazione del questio-

Grafico 3
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Da quanto si evince, non è tanto im-
portante ricavare che il primo appun-
tamento sembrerebbe essere stato il 
più frequentato, dato evidentemente 
viziato dall’assenza della rappresentan-
za delle scuole medie superiori cittadi-
ne, numerose per definizione, quanto 
piuttosto che un numero cospicuo di 
persone tra quelle registrate (12 su 28, 
pari al 42,86%) ha seguito più di un 
appuntamento, e 3 di questi li hanno 
seguiti tutti.
Con questa domanda si chiude la par-
te di censimento dei compilatori del 
questionario, e si passa a indagarne le 
consuetudini sociali e culturali. 

I Grafici 4 e 5 offrono due visualizza-
zioni differenti delle risposte raccolte 
alla domanda n. 5, che indaga sulla 
partecipazione alle iniziative culturali 
nel proprio luogo di residenza, con-
sentendo un’analisi dettagliata delle 
risposte ottenute.  

Emerge una generale buona fre-
quentazione della vita culturale del 
luogo di residenza, anche se è note-
vole il cambiamento delle categorie 
professionali e delle diverse fasce d’età 
all’aumentare della frequenza parteci-
pativa: gli studenti universitari, rap-
presentanti della fascia anagrafica più 
giovane, dichiarano una partecipazio-
ne scarsa o nulla, con solo due ecce-
zioni; i liberi professionisti risultano 
tendenzialmente più attivi, mentre 
relatori e organizzatori dichiarano 
una partecipazione decisamente più 
costante.  Sulla base di questi dati, si 
può affermare che, relativamente alla 
partecipazione alla vita culturale del 
luogo di residenza, la frequenza sia 
proporzionale all’età.

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Grafico 5

Grafico 4

I Grafici 4 e 5 illustrano 
gli esiti della domanda n. 5: 
“Partecipa a iniziative culturali 
nei luoghi in cui vive?
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Sempre riguardo alla partecipazione 
alla vita culturale, ma questa volta 
ponendo l’accento sull’ “attivismo” 
piuttosto che sulla semplice fruizio-
ne di quanto organizzato da altri, 
i Grafici 6 e 7 mostrano una scena 
leggermente più sbilanciata verso la 
parte attiva e, coerentemente con le 
risposte precedenti, il 10,7% che non 
partecipa alla vita culturale è indivi-
duabile nei 3 studenti universitari che 
hanno dichiarato di non partecipare 
mai alla vita culturale del loro luogo 
di residenza.

Anche in questo caso, il Grafico 7 re-
gistra una fascia d’età eterogenea per 
chi si dichiara attivo, mentre i passivi 
sono tendenzialmente i più giovani, 
seppur con qualche eccezione. For-
tunatamente, per tutti i partecipanti 
alla survey la vita sociale e culturale ha 
un valore (Grafico 8 e 9), ed è legata a 
ricordi positivi (Grafico 10), sebbene 
statisticamente siano sempre i più gio-
vani quelli a rimanere insensibili alle 
attività del mondo della cultura.

Grafico 7

Grafico 6 Grafico 8

Grafico 9

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori
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Terminata la parte destinata a investi-
gare la vita culturale generale, si apre 
l’ultima sezione del questionario, de-
dicata a indagare nello specifico gli 
effetti che ‘Spotlight Museums’ ha 
avuto sulla comunità che vi ha parte-
cipato.
Uno degli obiettivi dell’iniziativa era 
di puntare i riflettori su istituzioni 
museali “minori” o comunque lon-
tane dai grandi flussi turistici, per 
esaltarne i punti di forza e coglierne le 
criticità. A questo scopo, un dato pre-
liminare importante da acquisire era 
il grado di diffusione del loro operato 
nel territorio di appartenenza, ossia se 
i cittadini che hanno partecipato alle 
lezioni conoscessero o meno questi 
luoghi di cultura.

Sebbene il Grafico 12 riporti che la 
maggioranza di chi ha partecipato alle 
lezioni ‘Spotlight Museums’ già co-
nosceva le istituzioni culturali che le 
hanno ospitate, il Grafico 13, di det-
taglio, mostra che l’ago della bilancia 
è spostato sulla categoria degli Orga-
nizzatori, che in 5 casi su 6 cambiano 
l’esito delle risposte. Anche i relatori, 
a parte un caso, conoscono i musei in 
cui hanno accolto l’iniziativa, mentre 
i liberi professionisti e gli studenti 
sono più o meno equamente distri-
buiti tra il “No” e il “Sì”.

Grafico 10

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Grafico 11

Nella pagina a sinistra: 
i Grafici 8 e 9 illustrano gli esiti 
della domanda n. 7: 
“Quanto è importante per Lei 
la partecipazione alla vita sociale 
del luogo in cui vive?”

I Grafici 10 e 11 illustrano gli esiti 
della domanda n. 8: “In riferimen-
to alle iniziative culturali a cui ha 
partecipato, esse sono legate a:”

Grafico 12
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Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Grafico 13

Da questi dati si rileva che le istituzio-
ni culturali che hanno ospitato gli ap-
puntamenti di ‘Spotlight Museums’ 
sono più conosciute tra gli “addetti 
ai lavori” del settore cultura, piutto-
sto che tra la popolazione. In questa 
circostanza si sente forte la mancan-
za della categoria degli studenti delle 
scuole medie superiori cittadine, che 
avrebbe fornito un dato interessante 
sulla conoscenza tra gli “autoctoni”, 
seppur giovani, della realtà locale. 
In linea con i dati raccolti dal Grafico 
10, il Grafico 14 mostra che nessuno 
tra i compilatori del questionario di-
chiara di non voler ritornare a visita-
re le istituzioni culturali che hanno 
accolto le lezioni, dando un riscontro 
positivo nel 53,6% dei casi, e lascian-
do la possibilità aperta del restante 
46,4%. Questo è sicuramente un dato 
positivo, anche se ancora una volta 
sono gli studenti universitari la cate-
goria più incerta.

I Grafici 12 e 13 illustrano gli esiti 
della domanda  
n. 9: “Sulla base delle lezioni 
‘Spotlight Museums’ a cui ha 
partecipato, conosceva le 
istituzioni che le hanno ospitate?”

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Studenti universitari

Liberi professionisti

Relatori

Organizzatori

Grafico 14

Grafico 15

I Grafici 14 e 15 illustrano gli esiti 
della domanda n. 10: “Pensa di 

tornare nuovamente a visitare 
l* istituzion* che ha* ospitato 

‘Spotlight Museums?”
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Il penultimo quesito cerca di offrire 
un panorama variegato dei possibili 
effetti generati da ‘Spotlight Mu-
seums’, invitando anche alla libera 
espressione con la casella “Altro”, 
eventualmente da specificare.
Il Grafico 16 mostra che l’iniziativa 
ha stimolato la curiosità circa i temi 
trattati (14 risposte) di tutte le cate-
gorie partecipanti al questionario, a 
cui seguono l’occasione per un’escur-
sione in un territorio diverso (10), 
un approfondimento delle tematiche 
proposte (9), e nuovi contatti profes-
sionali (5). Concludono l’elenco “la 
visita a una mostra/installazione” e 
“un nuovo progetto collegato all’ini-
ziativa”, entrambi con 4 risposte. Uno 
studente universitario dichiara di es-
sere rimasto indifferente all’occasione 
proposta, mentre un libero professio-
nista, scegliendo l’opzione “Altro”, in-
dica “Un nuovo campo d’indagine”. 
Da un punto di vista anagrafico, le 
risposte presentano composizioni ab-
bastanza variegate; solo per l’opzione 
“la visita a una mostra/installazione” 
non si registrano risposte sotto i 35 
anni, per cui si potrebbe parlare di 
una scelta preferita da una fascia d’età 
più alta.
Quanto alla variabile rappresentanza 
delle categorie professionali tra le pos-
sibilità suggerite dalle risposte, si può 
notare inoltre come i liberi professio-
nisti siano la categoria che ha mag-
giormente raccolto gli stimoli offerti 
dall’iniziativa, comparendo in tutte 
le opzioni e proponendone anche di 
ulteriori.

In modo coerente rispetto al Grafico 
10, il Grafico 17 (nella pagina succes-
siva) riporta che ‘Spotlight Museums’ 
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Grafico 16

Il Grafico 16 mostra gli esiti 
del quesito n. 11:  
“La partecipazione a ‘Spotlight 
Museums’ ha stimolato in Lei:”

è legato a un bel ricordo per il 78,6% 
di persone, mentre nessuno lo ha col-
legato a un brutto ricordo.  A non 
avere ricordi particolari a riguardo 
sono gli studenti universitari tra i 18 
e i 25 anni, con l’eccezione di un rela-
tore over65. 
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Grafico 17

Grafico 18

In coda al questionario, è stata data 
la possibilità di raccontare la propria 
esperienza di ‘Spotlight Museums’ 
tramite una domanda aperta facol-
tativa. Sono state raccolte in tutto 3 
risposte, di seguito riportate:
1. L’esperienza di partecipare attiva-
mente e in modo professionale alla 
realizzazione di un evento che ha 

coinvolto molti attori e realtà diversi 
(libero professionista, 35-44 anni. Ha 
seguito tutti gli appuntamenti).
2. Una collaborazione tra istituzioni 
diverse che ha dato luogo a un colle-
gamento tra le arti. Immagini e musi-
ca possono regalare nuove prospettive 
nel mondo dell’arte (organizzatore, 
45-54 anni. Ha seguito la lezione al 
Caos di Terni).
3. Emozioni e interesse (organizzatore 
= imprenditrice, 55-64 anni. Ha se-
guito 4 lezioni su 6).

4.5  La discussione dei risultati

Il pubblico raggiunto dal questio-
nario, che ricordiamo ha assistito 
ad almeno una lezione di ‘Spotlight 
Museums’, incarna una fetta di po-
polazione lavorativamente attiva che 
è interessata e partecipa alla vita cul-
turale e sociale del proprio luogo di 
residenza. La categoria degli studenti 
universitari raggiunti dal questiona-
rio, invece, risulta critica, poiché seb-
bene composta quasi esclusivamente 
da giovani tra i 18 e i 25 anni iscritti in 
università, si dichiara disinteressata, 
non partecipativa e, in generale, passi-

va rispetto alle proposte del contesto 
sociale (Grafici 5, 7, 9, 11). 
Dal punto di vista delle istituzioni 
culturali che hanno ospitato le le-
zioni, scelte nel panorama culturale 
del Centro Italia perché considerate 
“minori” o comunque non toccate 
dai grandi flussi turistici, esse si con-
fermano conosciute più dagli addetti 
ai lavori che dalla popolazione locale 
(Grafico 13). Sotto questa luce, ‘Spot-
light Museums’ ha contribuito a por-
tarli all’attenzione del loro contesto 
territoriale, conducendo fisicamente 

I Grafici 17 e 18 illustrano gli 
esiti della domanda n. 12: “Nel 
Suo sentire, ‘Spotlight Museu-

ms’ è collegato a:”
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dentro i loro spazi la popolazione e 
rendendoli teatri di un’iniziativa cul-
turale. Si può dire che l’occasione di 
divulgazione scientifica sia stata, per 
questo caso-studio, uno strumento 
di valorizzazione territoriale efficace 
(Grafico 14).
Sotto l’aspetto della condivisione di 
esperienze e della generazione di un 
senso di appartenenza, ‘Spotlight 
Museums’ è stata un’opportunità 
stimolante sotto molti punti di vista 
(Grafico 16), e ha contribuito a raffor-
zare il legame tra cittadinanza e istitu-
zioni culturali presenti sul territorio 
attraverso la promozione delle loro 
iniziative e l’apertura dei loro spazi. 
Tra gli effetti ricaduti sui singoli par-
tecipanti, si sottolineano la creazione 
di nuovi contatti professionali e la 
nascita di nuovi progetti che pren-
dono spunto dalle lezioni; in questo 
senso, la divulgazione scientifica è sta-
ta uno strumento potente, poiché ha 
affrontato le molte sfaccettature che 
un argomento poco conosciuto come 
la ‘cultura della luce’ può avere, por-
tandole all’attenzione di un pubblico 
variegato per anagrafica e per occupa-
zione. La spiegazione delle potenziali-
tà di uno strumento, se affrontata da 
specialisti con l’obiettivo di divulgare 
in modo critico e informato a un pub-
blico vasto, può facilmente generare 
interesse e stimolare la creatività, in-
nescando un circolo virtuoso che por-
ta, nel “peggiore” dei casi, all’arricchi-
mento del bagaglio di conoscenze di 
ogni partecipante, quando non addi-
rittura alla creazione interdisciplinare 
di nuove proposte.

Note
A riguardo dei finanziamenti spe-
cifici del PNRR, si rimanda alla 
pagina web ufficiale del Governo: 
web https://www.mimit.gov.it/
it/pnrr/piano (ultimo accesso: 
03.08.2025).
Gabriele Troilo, Marketing 
nei settori creativi, Pearson, Mila-
no-Torino 2014, p. 204.
Ivi, p. 208.
Ivi, p. 210.
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